^ 'vJ'j-r-- ■—' 


js-y v..> 




ì^ 


I* 


I 

1 ^ 

I 

'/ 


« 


\ 


j 


Digitized by Google 



NAZIONALE 


FONDO 
DO RI A 


■SSSKZJSSSM 




% • 

% 

• •- * 

- • j . . 1 

■\.W ■ 



A i 

• V. 
<é A 

i4 « ./ 

f > A 'V-' » Vjrvs. 

n 

i 

-U 


tVA 

/■ ' 

¥ 



' 



r . 

r, f*/ 




J 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




edizione di soli esemplari ottanta 


CON particolare cura eseguita per I DI- 
xxttahti delle antiche notelle italiane 
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At CaiARlSSTMO SrCNORE 


AVVOCATO FRANCESCO REINA 


BARTOLOMMEO GAMBA 


r o/, o egre^o Signore sfarete cer- 
tamente buon viso a questa Ope- 
ricciuola, la quale con allegra fron- 
te vi si presenta siccome pegno 
di un amicizia che mise un dì mil- 
le legami intorno al mio cuore . 
Corre già il quarto anno da che 
io vivo lontano dalla vostra Mi- 
lano , e dalla squisitissima libre- 
rìa che voi possedete^ e che mi 



era costì sorgente di assai piace- 
voli svagamenti . Le cure pubbli- 
che^ ed i privati fastidii mi han- 
no oggidì fatto rinunziare alla 
polvere onorata delle Bibliote- 
che ^ dalla quale però non posso 
essere sì alieno da non cogliere 
di buon grado le occasioni d’ in- 
sozzarmene tuttavia alcuna vol- 
ta-, e voi ne avete una prova nel- 
la pubblicazione a cui ora mi pre- 
sto di queste XL Novelle. Furo- 
no esse dal bizzarro e giocondo 
umore del Doni scritte , e poste 
tra le sue Leliere, nelle sue Li- 
brerie, nella sua Zucca, ne’ suoi 
Marmi , ne’ suoi Mondi , nella 
sua Moral Filosofia, ne’ suoi Pi- 
stolotti d’ Amore , e nel suo te- 
nebroso Goraento al Burchiello . 
A me piacque di trarle da tutti 
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questi libri ( che oramai pochi si 
prendono più cura di scartabeU 
lare')-, immaginando che possano 
riuscire gradite , sì perchè si tro- 
veranno per la prima volta a buo- 
na forma diligentemente ridotte y 
sì perchè , quantunque tirate giù 
alla carlona , non mancano tutta- 
via di quel brio , di què* sali , di 
quella naturalezza che tanto piac- 
ciono in lavori di questa fatta. E 
il co. Borromeo , e il eh. Poggiaìi 
avevano già posto il Doni nella 
schiera dei Novellatori Italiani y 
ma non poco era da aggiugnersi 
alle notizie da essi raccolte -, e 
voi» maestro della Bibliografia y 
ve ne accorgerete di leggeri dal 
Catalogo che metto in fronte al 
mio Libro, e che prò sontuo setto 
pretende di meritarsi una qualche 


vostra approvazione. Contento di 
questa , e di quella pure eh’ io 
non dispero ottenere da un pic- 
colo numero di distinti soggetti fra 
le cui mani soltanto passerà que- 
sta operetta ( la quale contenen-^ 
do alcuni tratti poco castigati , 
volli impressa in iscarsissimo nu- 
mero di esemplari ) , mi racco- 
mando alla continuazione della 
vostra benevolenza , e'cC vostri 
desideratissimi comandi tutto mi 
ojfero . > . . 
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CATALOGO 


DELLE VARIE OPERE DI ANTON FRAN- 
CESCO DONI DALLE QUALI SONO TOL- 
TE LE PRESENTI NOVELLE. 

Lettere di Àntonfrancesco Doni, 
Libro primo. Venezia, Girolamo 
Scotto , 1 544 , in 8. 

Tr* tutte le edizioni da me regietrate oelpreaen. 
te Catalogo quetta è l'unica che non mi aia rinacito 
di vedere, e per cui debbo tifetirmi ai cenni datine 
da Apoatolo Zeno nelle Note al FontaninI . . 

É la prima ed originale, pi& acaraa però di Let« 
tere di tutte le poateriori > Porta nel ficntiapiiio 
l'impreaa della Fama , la quale colla mano alniatra 
tiene uno acudo in cui ai veggono le tre iniziali 
O. -S. M , ed indicano queate il nome di Oti*vi*nt 
SttUt i» Mmr.», che aveva atamperia in Venezia ver- 
no la fine del Secolo XV, e ch’era padre di Giro- 
lamo . 

— Le stesse , Libro primo , con 
alcune altre Lettere nuovamente ag* 
giunte. Venezia, Girolamo Scotto, 
1545 y in 8- 


X 


In qiietta nitida tlatampa, eh' è molto più co» 
piota di Lettere, Io itampatore cambiò l' impieta del* 
la Fani* in quella di un' ancora fra una palma e un 
ull»o, col motto: In ftiuith fulitt, e colle Iniilall 
S> O. S. ( forte Stali» Ottavìan» Siampaiart ) potte 
a batto a gulta di fregio. Sono aegnate in ciffte ro- 
mane le catte CXXXVIII. numerate, che con due 
carte d’ indice non numerate « potte al fine , eom» 
pongono 1' luterò volume- 

— Le stesse p Libro Secondo . 
Fiorenza , appresso il Doni . Adi 
IX di Settembre, i547» 

Rarittima è qoett'edizlone eieguita in forma di 4to. 
ed è inoltre pregevolittima perchè la maggior parte 
delle Lettere che cootieue non è arata riprodotta nel- 
la tittampa che Indicheratti qui appreato . II Libro 
è compoato di car. 76 numerate , compretiTi il fron- 
titpialo, la dedicazione ai P. Agottino Bonucci are- 
tino, Generale dell'Ordine de' Servi, e la Tavola del- 
le, materie . Il frontitpizio è ornato del rirratio del 
Doni intagliato in legno, ed a car. trovati anche 
quello del Burchiello , lotto cui tcanco aggiunti i 
almboli della profetiione di barbiere. 

-- Tre Libri di Lettere del Do- 
ni ec. Venezia, Francesco Marco- 
lini , i55a , in 8vo . 

Sono In quetl'ultima rittampa interite quatl latte 
le Leitcte del Libro Primo, e molte altre dall'Autote 
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•Ctldntevi pet la ptima volta. Bara i dedizione, 
preceduta da S catte aenza Dumeti , indi contenente 
facciate 405 numerate. Termina con una Tesele <Ir/« 
h Lrtttft in quattro carte, e col retiatro, lo ctem* 
ma, e la data auddetta. Il primo Libro ^ indirizzato 
don Lettera a Getunt* VittlU dt‘ Btsfhni, il ac- 
condo ad Aiùttin» Btntttti ^rttin», ed il terzo a /e* 
«epe 4 t Nnts Cealia di Trif»li. Al principio del Li» 
bro terzo ata un Trattato di Cr.Mmm*ilt» seljere, che 
lappiamo da Apostolo Zeno eaaete opera di Giulio Ca» 
miilo . 

Le Lettere del Doni furono riposte ne* 
primi Indici de’ Libri proibiti; stampali 
in Boma da Antonio Biado ; e poi da 
Paolo Manuzio ; e condannale >ben a ra- 
gione, riscontrandosi in non poche tra es* 
se e idee stravolte, e massime perniciose, 
e satire ed invettive, spezialmente contro 
a’ frati. Qua e là vi si trovano però spar- 
se dicerie spiritose , e curiosi racconti, ed 
il Libro Primo , pubblicato , come si è 
Veduto, negli anni i544> e i545, e con 
due libri di aggiunte neiranuo i553, con- 
tiene alcune Novelle , tra le quali si sono 
giudicate opportune alla presente raccolta 
quelle che si troveranno segnate coiNum. 
1. II. 111. IV. V. La Novella terza crasi con- 
temporaneamente pubblicata da Giuseppe 


su 

Betussi Bassanese nel suo Raverta , (cdiz. 
di Venezia, i544 inSvo. car. lui ), dove 
si propose di riportarla con (juelle ìstesse 
compassionevoli parole che me' la scrisse 
il nostro AI. Anionfrancesco Doni. Fa 
anche riprodotta ne’ Pistolotti Amorosi 
del Doni, C ediz. di Venezia, Giolito, 
i558 in lamo car. 3o J in lettera diretta 
a Francesca Baffo . 

11 rarissimo Libro Secondo delle Let- 
tere del Doni, impresse in Firenze nell’an- 
no i 547; contiene assai maggior copia di 
Novelle del Libro primo . Alcune poche 
si trovano ristampate nella edizione delle 
Lettere del i55a , ma il maggior numero 
venne poi inserito nelle varie edizioni che 
abbiamo della Seconda Libreria del Do- 
ni . Le Novelle che da esso Libro Secon- 
do furono da me trascelte si troveranno 
segnate sotto a’ Numeri VI. VII. Vili. IX. 
X. XI. XII. XIII. e XIV. Avvertasi che tra 
la prima edizione e le ristampe ho alcu- 
na volta riscontrata qualche notabile dif- 
ferenza , ma io ho seguita sempre quella 
lezione che mi parve più consentanea al 
perfezionamento della Novella . 
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La Libraria ( Prima ) del Do- 
ni Fiorentino. Venezia, Gabriele 
Giolito e Fratelli, i55o, in la. 

Piima cd eltgante ediaioae . Tra i nomi degli Au- 
tori nella Libreria registrati *\ tiovzno AnUni» Vttpim , 
€ L*Jevl(0 Demmiiii che furono poi tolti aia odia se- 
guente ristampa . Notiti che in quest’edizione (c. Z4-t ) 
si legge per errore impresso il nome di GIOVAN- 
BATISTA GRIMALDI in luogo di GIOVANBATISTA 
GIRALDI . 

— La stessa di nuovo ristam- 
pata , corretta ec. Ivi , Giolito e 
Fratelli, i55o, in la. 

In questa seconda edizione , nello stesso anno 
ilio eseguitati con uguale eleganza di forma, e ni- 
tidezza di stampa, si trorano inseriti molti articoli 
che mancano nell'antecedente, e tra gli altri due 
non brevi di ABATE ABATI , e di GIOVANBATISTA 
CELLI . Leggesi ( c. 44 ) un Avvito A i Lttleri 
col quale ^ il Doni intende di sferzare acremente Lo- 
dovico Domenlchi, che voile cancellato dal ruolo degli 
Scrittori per risse letterarie , delle quali cl lasciarono 
poi istrutti il Zeno, e il Tiraboschi . Termina questo 
volume con una graziosa DUtrU, intitolata U Ma/«, 
la quale era stata- per la prima volta inserita nel- 
l'operetta seguente i Gli Spiri» FolliUi, Rotlenonunt» 
Prime di M. Ltlie Santi». In Titttnta, appriijt II 
D»nl, 1546 in 4te ; indi nel Libro secondo delle Zti. 
itir dtl Dini, cdiz. di Firenze, 1547 io 410. Questa 
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Dhtrit ▼tuo* omem tl aellt primt eJiiione clic 
oelle ritiimpe delle Utwh poeterloii alU editioBc 
ptceeote dei i$so- 

La prima parte della Libreria del Do- 
ni non contiene altre Novelle fuorché u> 
na, che l’autore dice di avere tolta dalle 
Cento Novelle antiche , libro di cui par- 
la con grande dispregio , e da cui dice 
di trarre la Novella medesima come esem- 
plare di vera goffaggine* E noto che il 
Doni capricciosamente immaginava alcuna 
volta storie , erudizioni , e titoli di opere 
non sussistenti , ed a buon conto essa No- 
vella nè si trova tra quelle che nelle Cen- 
to Novelle sono a stampa, nè conserva l’an- 
tica dizione . Ho creduto opportuno d’in- 
serirla in questo volume, dove sta segnata 
col numero XV. 

La Seconda Libraria del Do- 
ni . Venezia , Francesco Marcoli- 
ni, i55i , in la. 

Ptima ed originale edizione fatta euila forma me> 
dcalma di quelle del Giolito . Merita topta ogni altra 
la preferenza contenendo ( c. i}. ) una Novella , 
ch’era stata prima dal Doni narrata in una sua let* 
ter a scritta al Ài Va»n», cd iascrita nel 
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Libco Secondo delie tnt LttUr», Firenze, 1)47 tntto. 
(cat. zi). Queita Novella, da me legoata colnmn.lX., 
fatte per calere alquanto libera c Irreligioia , noa 
venne più riprodotta nelle racceaaive riitampe degli ac> 
ni , e i5)7- Continuò il OunI ad iafogare la 

aua bile verao il Domenichi inaerendo lo queato volo» 
metto un articolo velenoio contro coatui , coperto 
dall' anagramma di £CHINIMEDO CODIVOLO ( LO- 
DOVICO DOMXNICHI ). 

— Za stessa , ristampata nuova- 
mente con giunta de molti libri . 
If^ì, Francesco Marcolini^ 1 555, in 8. 

Quantunque nel frontiapizlo leggati etn gltmfa dt 
mtlli libri, tuttavia la edizione noni lenon che mera 
riatampa dell’antecedente . Le giunte unicamente con» 
aiatono nel dare qualche altra notizia di Opere ( co- 
me ai vede all'articolo Frtnttti» MtritlM c. 8d), e 
nel regìatrare due brevi articoli uno di GIANGIACOPO 
LEONARDI ( e. 91. ) altro di ZANANDREA PALLA. 
DIO (c. lìì.) che mancavano nell'antecedente edi- 
zione del IS51, e che furono poi ommeail nella te- 
guente ziatampa dell'anno ij{7- 

La Libraria ( Prìma e Secon- 
da') del Doni. Yenezia, Gabriele 
Giolito, 1557 , ( o i558 ) in 8. 

Per tipografica nitidezza e per vaghi moamenti pra. 
gevollailma t qnetta edizione dal Doni indirizzata jf‘ 
Signori Aottniuni, VI ai veggono 1 ritratti di Dante, 
del Pttrarca, del Boccaccio, dcirAiiMto, di Lodovica 
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DooeBìchi.e di Pietra Bembo, hitfgliitl In legno 
aaestieTolmeatc , ed è carion cota che tra i ritratti 
di nomi ti fainoti tiiti insttilo quello del ^Dumeoi» 
chi, il qeale rtOTtai OBoracieote miìtiatiato oell'arti* 
colo io too b atimo intento nella Parte teeonda, tot. 

10 il come di ECHINIMEDO COOIVOLO. 

La Parte prima di qoctta editione ricopia la toprae> 
citata edizione teeonda dd Giolito 1550, non tema 
però o troncamenti , od aggionte , e , per et. tono 
tolti eia ifTatto {<• articoli di ANTON BRUCCIOLI . 
c di PIETRO ARETINO (eoi quale pure eenne il Do- 
ni in Arra ditcordìa, come ti narra dal Zeno, dal 
Miiiuchelli, e dal Tiraboicbl ) , e tono per la pri- 
ma Tolta inferiti altri articoli di PAOLO MANU- 
ZIO , di PIER CATANEO , di VINCENZO CAR- 
TARI . di VANNOCCIO BIRINGUCCIO, e di mol- 
tl altri . SI otterfi , che a carte 54 • travati regiftra- 
co 00 lungo articolo ritgnardante GIOVANBATI- 
STA CELLI, il cui nome, che dorea ettere im* 
peetfo in lettere ma}ufcoIe, venne ommetto per er- 
rore di stampa . 

La Patte seconda è mancante di qualche Z>»le- 
fs, o DlctrU Inserita nell' edizioni is;t e i 5 f { , 
ma corrispondono a quest' ultima dell anno 1555 al 

11 Catalogo degli Autori , che 11 numero delle No- 
oelle, ed ha poi posta al lioe una Nota degli Aees- 
dnmici dtlU Litèm» , che manca nelle stampe sur- 
riferite. Termina questa Parte seconda con una Let- 
tera del Doni a Geranim» Favm, in cui butletcamen- 
te descrive la tua abitazione in Venezia i lettera che 
stava impressa al fine della Parte prima di ambe- 
due le edizioni fatteti neiranno 

.. Dal Poccianti , dall' Haym c da altri si riporta 
■a' edizione delle Ubittic ( prima e seconda ) fattasi. 
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iial Giolito nell’anno in8.vo ma non citate eiia 
punto , nè altra cosa ella i fuoichi la edialone deU 
l'anno i;;; col tolo frontlipizio mutato, come ho 
potuto tlicontrare su vati! esemplari . 

Poco conto è da farsi generalmenre dell’ editioni 
delle opere del Doni eseguiceli dopo la sua morte, 
setuila nell’anno t 574 , e quindi io non ho registrata 
quella della LìirMrim Jtl Dcai impreiia in Veneiia 
ftr zittitilo Smlittto, itSo in ii. La dedicazione 
dello Stampatore a Gh: Fr»niettaBr*i»iln annunzia, 
ch’egli ha voluto vivifitort uh votumo quasi estinto, 
ma il libro non è poi altro che una triviale risrampa 
della sola prima parte ( e non della seconda , come 
indicò r Haym ), introducendo cambiamenti nuovi nei 
titoli de’ Libri , e ne’ nomi degli Autori . É finalmente 
gid stato osservato che 11 Doni colle sue Librerie 
sembra che abbia suggerito il primo l’ Idea de' Catalo* 
ghi ragionati , e de' Giornali Lertetarii . 

Le Novelle scritte dal Doni , e sparse 
nella Seconda Libreria; sono per la maet- 
gior parte tolte; come si è detto, dal Libro 
secondo delle Lettele di quest* Autore, 
stampate in Firenze nel i547 ; e che stan- 
no inserite in questa nostra Raccolta sotto 
a’ numeri, VI. IX. X. XI. XIII. e XIV. 
Quelle che nella medesima Libreria furo* 
no dal Doni aggiunte per la prima volta 
si troveranno qui riportate sotto a’ nume- 
ri XVI, e XVII. La galante Novella di un 
Barone entrato in gelosia della Moglie cc., 
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segnata col Num. XVIf. , è forse di altro 
Scrittore, apparendone lo stile alquanto 
diverso, e attribuendola il Doni stesso ad 
altri , sì in questo luogo , che ne’ suoi 
Marmi P. HI. dove la riprodusse . Altre 
tre Novelle, siccome fuor di dubbio ap- 
partenenti ad altri Autori , che si con- 
tengono in questa Seconda Libreria , fu- 
rono da me affatto ommesse. Sono: i.la 
Tfovella del Principe di Galilea che fece 
Saladino Cavaliere del suo Ordine ec. E 
di stile , e di autore assai antico , e fu 
modernamente pubblicata dal Manni in • 
una Nota al Voi . Primo delle Cento No- 
velle Antiche, ediz . di Firenze, 1778 
voi. a. in 8. -a. Jj& N ovella di un Sanese 
goffo che voleva entrare in grazia del Pa- 
pa . E scritta da Luigi Pulci, fu già im- 
presa separatamente in Firenze, nel i547 
in 8. , e a’ giorni nostri riprodotta dal 
eh. Poggiali tra le Novelle di Autori Fio- 
rentini , Londra ( Livorno ) 1 795 in 8vo - 
3 . La celebre Novella di Belfagor Arci- 
diavolo , attribuita da alcuni al Brevio , 
dai più al Machiavelli . Questa è stata le 
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tante Tolte data alla luce colle opere del 
Machiavelli , a cui però io inclino a cre- 
dere che non appartenga per quelle ragio* 
ni che non è questo il luogo di disami* 
nate . 

La Zucca del Doui, cioè i Ci- 
calamenti> le Baie, le Chiachiere, 
le Foglie , i Fiori , t Frutti, e Let- 
tere di diversi. Venezia, Frane. 
Marcolini, i55i, iSSa, in 8. 

Prima c (altnte editioae oiaata di figure . é divi- 
la In varie r*rti teparatameote itampate, ed è aaaai 
difficile il ritrovarne gli ciempiari perfetti . Sogliono 
ciiere dittribuiti come segue s 

1 CluUmtuti . Sano preceduti da catte i6 non nu- 
merate, cooteoenti il frontiipiiio generale intitolato: 
La Zut4» Jel Dtni ; due Piologhi ai Lettori ; altro 
frontiipiiio intitolato : I CUaUmtnti ; una Dedicato, 
ria a Vinttnxa Suenvtii { il ritratto del Doni j e ta- 
vola generale , In fine alla quale ita un intaglio in 
legno rappresentante I tre Poeti Dante, Petrarca, c 
Boccaccio . Seguono face. 6} numerate , ed una al fi- 
ne con figura allegorica . 

Le Baie . In principio 4 carte non numerate con 
Ftontispiilo, Dcdicaiione a Ctitttfat» Mutlitbi , e in- 
taglio In legno rappresentante I tre Poeti suddetti . 
Seguono face. 64 numerate . 

Le CbUubUxt, Sono tu principio catte 4. non 
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numerate eoo Fiontiepiilo , Dedlcailone a £«d»*J<e 
e intifelio co’ tre Poeti luddeiti. Seguono 
fece. Si. numerate , Indi una con regìatro , e colla 
data 1551, •indi altra con litemma. Dopo le CW«W»r« 
è intitolata Pari Siritu una raccolta di earie Lettere 
e di Sonetti che t 1 è aggiunta. 

Le Foglie. Sono In principio carte itf aenra nume- 
ri, contenenti Frontiapiiio, Lettere del Doni, ed al- 
tre ad e«o scritte i la Tovolt del Itggort , e Sonetti 
Tarli. Nell’ottava facciata sta la stampa de’tte Poeti, 
e nella deciinaststa sta il ritratto del Doni . Seguo- 
00 le Dioeri, , Fu.s/s . e Segni . tutte con frontlspilil 
separati, ma con una sola numerazione In face. 1S5 
numerate . La facciata 186 contiene un Indirizzo In- 
titolato: « LottOfi ttuit magra,* termina questa Pat- 
te con una catta in cui è lo stemma , e la data ijia. 

I Fieri. In principio carte 8 non numerate, con 
Frontispizio j Dedicazione a R«*/r«e Stretti j Preem*«- 
le el Letteti i Lettera a GleeateHae Guerreul ; Ritrat- 
to del Doni ; Sonetto di Franteite Vitemi | Ritratto 
de’ tre Poeti ; e Sonetto df Ledenite Breeete/ll • Se- 
guono I Grilli , I Patjfreitl , e l Ferfellenl, tutti con 
Frontispizi! separati , ma con una sola numerazione 
in face. I7S, nell’ultima delle quali sta segnata la 
data i 5 $z. 

I Frutti. Sono catte 87 numerate, ed una bianca 
al fine . Dietro al Frontispizio sta un piccolo titratto 
del Petrarca . Dopo i Frutti leggesi altro Pott-Serittu 
che contiene Lettere attribuite a Dante , al Re Ro. 
bcrto , al Petrarca, e ad altri , e che mancano nelle 
posteriori ristampe. La data, pusta al fine, è dell an- 
no t5$:. 

La stessa e divisa ia cinque 
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libri di gran valore ec. Venezia , 
Frane. Rampazetto , 1 565 , in 8. 

Ha dato 11 Doni iiunaa forma e nuova divisione al. 
la sua Zucn nella presente rata ristampa, ch'i an. 
che ornata del tuo ritratto . Egli intitolò il primo ll. 
fcto il a«m«, il secondo i Fitti, il terzo le Ftilìt , 
il quatto i Frulli, e II quinto (ora per la prima vol- 
ta pubblicato) II Situi. Nella nuova Dedicatoria a 
dr. Fttnftiii ZtHu scrive : Etti tinqut litri it me 
in fid t fià sani isgitsii d»l miale dtllt dillilnu 
Jt' fin fiudiHii uriniti lulltH I madera! r tre hi 
UHI JlHll huIhII , e niH s midi mia jsaperti , ars Ini, 
li s linfui HI veajaao illi Ime inri/nte ec. Su questa 
edizione si eseguirono le tante fatteti posteriormen- 
te, ad eccezione petòdi qualche breve patto che si è 
tolto via, e tra gli altri, di un discorso intitolato 
Ih Pillaru dille Riftrms, che leggeti nel libro quin- 
to, e che ho trovato mancare io tutte le ristampe da 
me esaminate. 

Tra esse ristampe vuoiti avvertire, che la Zucca nel- 
l’anno 1589 si pubblicò ufurgeli ,ciiretle erifumeta 
de Jiiinimi Giennini Cefufneni • Ih Fenixle . fir 
Oinleme Pili, t589 in 8vo. L'editore non esitò di 
asserire nella tua Dedicatoria a Firginii Oriìni DmedI 
Sreiiieui , che l’opera dir tl fui queji tue , nendalt 
dell quille tinild ih fllrd ferie eemmlner sicure, 
mania fer II meni di ignuni , r Inelili quii melari 
eie le rindeieni ilimethvile frissi rimili te. Falsa è 
l'astcrztooe del Giannini, il quale nuli’ altro propria- 
mente fece , fuorché aggiungere al libro un prolisso 
cicaleccia. Intitolato l’adnslamis delle Zucie, da cui mi 
patve però oppoctunodi estrarie la breve Vita del Doni 
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che uloroa It presente edizione . Questa ?!ta , di etri 
non hanno fatto alcun cenno ni il Poeetantl.ni il Ze- 
no, ai il Tirahoschl, sembrami un verace ritratto del- 
l'oticiDale, c unto più piegCToIe quanto che fatto da 
pennello contemporaneo . 

Il Doni > che in mezzo a cose buone 
frammischiava ne’ suoi scritti anche cose 
triviali e buffonerie , ha sparse in questa 
sua opera non poche arguzie e facezie spi- 
ritose , e detti , e motti , o piacevoli , o 
memorabili . Sotto il titolo ora di isto- 
ria, ora di Farfallone , ora di Passerot- 
to ec. narra storielle e novellette , e fra 
queste ho creduto opportuno di scegliere 
per la presente raccolta quelle che si tro- 
vano segnate sotto ai numeri XVIII. XIX. 
e XX. 


1 Marmi del Doni . Venezia , 
Frane. Marcolinì, i55a-i553, z/z 4* 

Edizione originale, che diridesi in quattro Parti, 
Ognuna delle quali ha Frontispizio, e numeraziooe a 
pure. La catta penultima della Parte quatta contie* 
aie il tetittro di tutta l'opera, necessario a bene 
collazionarla . A catte Zi della stessa Parte quatta 
tredesl un Frontispizio intitolato i lafirnt àtì Dttti, 
culla data isn* Dietro ad esto non istà l'opera de 
gl' Infttni , ma un Prospetto soltanto di quella che 
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l’Aotorc diede poi h) luce come teeond* Parte de' 
aaoi Mndl . 

Betl'ìmagll In legno ornano qnett’edialone , In cui 
anno cpezialmente otiervablll quelle 6gnreitc, cbe 
•1 reggono poite tra tabeichi , e che tono tutte api* 
rito e brio . A ragione il Doni fa eaclamare a Bacio 
del Sevaiuolo nella P> li. c. id} : Dib tomt mi pittm 
tint futili diitini Ihuil in due Imtll j eh Jtn beili * 
Era lo Stampatore MitcolioI ditegnatore egli ateaso, 
e come aua inrenzione ci di l’intaglio posto nella atea. 
aa PII. c. 8j. Egli Inoltre aerviraai di aitiati illusiti, 
leggendoti iri (c $z) cbe rolea far disegnare alcune 
figure da Giorgio Vasari ava Compete . Il ritratto, che 
vedeai nella P. IV. c. 15, i del Maicolin! medesimo, 
di cui sarebbe deaiderabile che si raccogiietaeio le 
notizie occorrenti ad illustrarne la vita. Trattan- 
dosi di un nomo chiariatlmo , e benemerito anche 
dell'arte tipografica pe' suoi nitidi caratteri cancel- 
lereschi , non so risparmiarmi dall’accennare, che di lui 
parlò con grande elogio Daniele Barbaro nelle tue 
ìliuttrazioni al Vitrnvio ( ediz. nel .fine del 

C. XI. Lib V.) e nei Coment! al C. IX. del Lib. IX., 
e al C. XII del Ub. X. Anche Giuseppe Salviati , 
che prestava opera all'abbellimento dell' ediiioni del 
Maicblini, lo chiamò mitehtlt (y in%e%nes» nella De- 
dicazione al Baibaro della sua Operetta: Rsgsis di /sr* 
le velale Jenitm ee. Pietro Aretino ha stanze in tua 
lode , che leggenti ne’ Slrembelti elle Fillenette . Vtn, 
1544 in 8.V0, e il Brusantlno nel C. XXlX. della tua 
Angtllre innemetete dice, che suo disegno fu quel gran 

Ponte onde Marrsns 

Guetde Vinifie, erede dei dIvM 
Cbe ftet een tngsgas tevteamene 
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Vrgganti Ineltre LiHirt PIMcrItèt T. //!• *. 9?, 
e il nostro Doni medesimo nella Stttnd* Lih»tUitU 
I' ediiione 1555 in 8 to 

— Gli stessi . Venezia, Gio: Bat- 
tista Bertoni, 1609 in 4 * 

Non conosco ristampa alcuna de’ MtrmI fattasi 
dorante la vita dell’Autore, e ricordo la presente 
(quantunque assai mediocre non solo, ma eziandio qua 
eli mutilata) perchè la rende non affatto spregevole 
la spiegazione o sommario anteposto dall’ Editore al 
principio di ogni ragionamento . Anche questa edizio- 
ne è ripiena d’ intagli in legno , quelli stessi che già 
servirono per le varie edizioni del Marcoliui, e che 
ora ricompariscono tutti usiti e logori . 

Ad imitazione del Celli, che aveva 
dato la bizzarra denominazione di Capric- 
ci del Bottaio a’ suoi bellissimi dialoghi 
filosofici, volle il Doni intitolar questi 
suoi famigliari ragionamenti i Marmi, \m- , 

maginando , che fossero tenuti sulle . sca- 
lee di marmo poste in Firenze a Santa 
Liberata . E forse l’ opera che contiene 
tratti più spiritosi di ogni altra , ed ol- 
tre a curiose notizie , ci somministra qua 
e là piacevoli Novellette , acutezze di mot- 
ti , e gravità di sentenze. Le Novelle che 
si sono tratte per . la presente edizione 
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atanno segnate coinnm. XXI. XXII. XXIIf. 
XXIV. XXV. XXVI. XXVII. XXVIll. XXIX. 
XXX. XXXI. XXXII. 

I Mondi del Doni Libro Pri- 
mo e: Inferni Libro secondo de 
Mondi . Venezia , Frane. Marcoli- 
ni , i55a, i553, in 4* 

Di due Putì , o due Libri , k cotnpoita questa bel- 
la ediiione oti(inale , la quale porta al line di ogni 
libro 11 registro con cui riscontrare, ai possa la inre- 
griti degli esemplari . Contiene la prima parte 1 
Mandi, non divisi In Zifri , ma in di 

qnand* in quando preceduti da Frontiapiiio col titolo: 
UAcaJrmU Peregrina it. La seconda Patte poi i di* 
Visa in utit Infami, ossia Litri , ad ognuno de' qua* 
li sta innanzi un /rontispiiio particolare - Gli esem- 
plari nitidi e perfetti si trovano con molta difficol- 
tà, dai che forse nacque la falsa e franca sentenza 
dell' Haym , che la edizione sia manchevole , e quin* 
di quella di Brunet ( Manutì Ju LUrairt ec. ) ju'fllt 
n’ul tamplitt Qf n’n fas de vn/rsir . É perfettis* 
sima non solo, ma preceduta eziandio da una dedi- 
catoria a Ruberto Strozzi , da una prefazione dclJBit- 
tarra Accademico Peregrino, e terminata con due 
Lettere, poste al fine della seconda Patte, una di- 
retta a Framijca Maraiìni , altra a Clavan Ansila 
Fiarrnllna Smltar unita t miraUlt , cose tutte che 
mancano nell' edizioni posteriori. 

La prima Parte di quest’ edizione è spezialmente 
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ricc» di Mthl Intuii In legno, e di rifritti d'illir. 
itti Itilitnì , a' quali manca per lo più il nome ; nè 
può queito eoDatcei*! dal tetto , ettendori inseriti a 
capriccio, e per mero lusso di stampa . Dello stesto 
Doni è indubitatamente queilo posto a c. 19; del* 
l'Aretino Taitro a e. ]ai del Marcolini l'altro a 
C. )t i ora a Cino ora al Burchiello si attribuisce 
quello posto a e. gi i del MachlaTcIli è l’altro a 
c.9],e di Niccolò Tatttglia èquello postoac. 109 te. 

Gli stessi. Venezia, Gabrie- 
le Giolito, i56a , in 8. 

Sogliono i bibliografi far usnrparc a questa edizio- 
ne quel merito di preferenza ch'è per ogni conto do- 
futo all' antecedente degli anni i5Jz, e 155}. Al> 
tio questa non è fuorché una materiale ristam- 
pa, In cui nemmeno spicca la solita eleganza delle 
edizioni del Giolito . Differisce poi dalla originale 
nelle Dedicatorie , troeindoti il Primo Tolume Indi- 
rizzato a Frmetstt Afttitti , e terminando il secon- 
do con tre lettere dirette a BsMhU DMftri, e Gin 
Pss/e , Giuli» , e Mltbih Ttrahmal , ed a Srrnndl. 
ut Btnifui» ìdntbtit DtrU . Dorante la vita del 
Doni ti fece altra ristampa di questi suoi Mandi In 
Vtmxi», f*t II CmusIII , i|d8 in 8.TO 

Desideroso il Doni di allettare la gen- 
te a far la compera de’ saoi libri, stadia- 
vasi di annunziarli con titoli sempre nuo- 
vi e strani , e tali sono quelli di Mon- 
di e d’ Inferni dati a questi suoi nuovi 
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dialoghi f così insipidi che diffìcilmente 
possono più trovare ' oggidì alcun lettore. 
Pochi racconti ché meritino un posto frale 
Novelle si possono raccogliere dalla Parte 
prima, e ninno ne contiene la Parte se- 
conda. La sola Novella che ho giudicato 
opportuno di ristampare ‘ si troverà segna- 
ta al numero XXXIII. 

La Moral Filosofìa tratta dagli 
antichi Scrittori. Venezia, Frane. 
Marcolini, i552, in 4* 

la due Parli è dlTÌaa qncita prima ed originale edi* 
aione La prima Parte contiene tre Libri della Maral 
Fi/ara/a, preceduti da uo Indice. Cadaun Libro ba 
il auo particolare Frontlapliio, ma la numerazione i 
sempre una sola . La seconda Parte contiene sei 
TrutMi éilvtrsl Ài StnÀtitf Iniitn» cc., ed ha ano. 
so Frontispizio, nuova numerazione, e nuovo Indi, 
ce . Ornata i questa prima e bella edizione di Sguie 
in legno, ota più, ora meno maetireTolmente inta* 
gliate. 

— La stessa tratta da molti 
degni Scrittori antichi prudenti . 
Venezia, Eredi di Marchiò Sessa, 
1567 , in 8 . ' 
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Tri le molte rlitimpe faileti di qaett’ opera del 
I>oni, la presente, lìccomc impressa quand’egli era 
ancora io vita, merita di essere conservala . La cor- 
rezione vi è molto più esatta cbt nell' anteredeote , 
ed inoltre contiene una nuova bizzarra Dedicatoria 
dell'Autore a' suoi tà Amiti. Egli tolse 

via le dedicazioni antecedentemente fatte a D. Ftr- 
raaSe C*rrseiel», e al Duca Cisimo dt’ Mrali'ri, perchè 
Ili l’uno ni l'altro gli erano stari prodighi di quelle 
ricompense alle quali egli sempre mirava onde po- 
ter condurre vita agiata a prezzo de' frutti letterati! 
del tuo bollente cervello. 

Da quest’opera si sono tratte le No- 
velle segnate sotto ai num. XXXIV. XXXV. 
XXXVI. XXXVII. , e maggiore incetta si 
avrebbe potuto fare^ essendo essa ripiena 
di curiosi racconti, di favole e di allego- 
rìe. Egli è noto che alcuni antichissimi 
favolisti e novellatori indiani, come Bid- 
pai , Lohnan , Sandebar ec. dettarono fa- 
vole e allegorie da’ vecchi e da’ moderni 
Scrittori traspottate poi in quasi tutte le 
lingue note orientali ed occidentali . Le 
Novelle e Favole di Bidpaì e di Lohnan^ 
tradotte in francese dal Galland C e quin- 
di in italiano: Venezia ^ Seh. Coletti, 
V ol. a in la J altro non sono fuorché 
quella stessa opera che nel decimosesto 





«ecolp servi al terso nostro scrittore À- 
gnolo Firenzuola per comporre i suoi Di- 
scorsi degli Animali, e al Doni per det- 
tare la sua Maral Filosofia. Alcune No- 
velle^ e non poche favole ; sono precisa- 
mente le stesse presso tutti li suddetti 
Autori , ognuno de’ quali però le rive- 
stì di nuovi panni e di nuove fogge, o 
secondo il suo capriccio, o secondo il 
testo a cui ebbe ricorso^ e ci narra il 
Doni C ediz. i55a in 4to c. 70 ) , che il 
Firenzuola fece uso dì un originale spa- 
gnuolo, ma ch’egli credette opportuno 
di preferire altri testi più antichi . ISon 
sarà discaro di leggere in questa raccolta 
( per esempio di una grande diversità nel- 
la esposizione J la Novella XXXIII. nar- 
rata prima dal Firenzuola, indi dal Doni. 

Rime del Burchiello comeutate 
dal Doni . Venez. Fr. Marcolini , 
i555, in 8. 

Pfima c molto rari edizione. Avanti alle aime, 
(d alla fine del 'volume, trovati replicato un ritratto 
coll' epiciafe : i/ 2«r(SiW/« Fitrtnlìn», ma è quello 
etetao che in altre edizioni del Maicollni ai vede 
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ioKrlto come ritratto di Ciao da Piatola ■ L’oftra i 
dirlta in sei Patii , e dopo 1 ' ultima facciata ( in 
cui è leplicata la data i$5} ) aetue una catta collo 
ateinma dello Stampatore . Nella Biblioteca deU’Hayin 
cicaai uu’ediaione del Matcolioi ripetuta oell'aBoo 
In 8.ro, ma niun Catalo{o ne ha mai dato con- 
to, ed è da crederti che punto non tutsiata . 

— Le stesse uovamente ristatn- 
paté . Venez. Fr. Rampazetto, i566, 
in 13. 

La data non iitè al principio, ma al fine del Vo- 
lume, e dopo il Regitiro. É questa una fedele ri- 
ttampa dell' antecedente , nè è punto mutilata come 
da alcuno venne astetilo. Prende poi ertoic rHaym 
nell'attegnarle l'anno eiaendo iodubiratamente 
dell'anno i;66. 

Queite rime col Commento del Doni , eterna alte- 
raiioni e mutazioni , fuorché nelle Lettere Dedicato- 
rie, ti pubblicarono poiterlormente In ritento p*t gli 
HttiÀi di ftrin LiltMT» , 1597 inS.vo, aggiungendovi 
al fine 1 celebri dieci Sonetti di Annibai Caro, intito- 
lati I MtUtitM . 

Indirizzò il Doni questi suoi cicalec* 
cl , intitolati Comenti f a due professori 
di pittura e di scultura , cou due lettere 
che stanno nella prima edizione, una a 
Jacopo Tìntoretto per averlo bravamen- 
te dipinto, altra a Gasparo Romanello 
per averlo pulitamente intagliato in una 
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medaglia; e da questa, clic venne poi pub> 
blicata nel Museo Mazzuchelliano, si è tol- 
to il ritratto del Doni che serve ad orna- 
mento del frontispizio di quest’edizione. Due 
Novellette ho tratte da quest’opera che ne 
ha parecchie, e sono quelle segnate coi 
num. XXXVIIL, eXXXlX. È noto che volle 
il Doni attribuire la prima al Burchiello, 
riportandola come tolta da un centinaio 
cV egli n’ avea fatte, siccome' scrisse il 
Bernia nella vita del poeta. A. questo 
luogo notò il co. Borromeo ^nel suo Ca^ 
talogo de’ Novellieri Italiani ) , che forse 
nè questa Novella , nè altre il Burchiello 
ha scritto , e il Doni col suo bizzarro cer- 
vello tutto vi ha fìnto , insieme colla vita 
del Burchiello fatta dal Bernr . All’ autore 
del Pecorone, piuttosto che al Burchiello, 
potrebbesi attribuire una tale Novella , 
mentre è nel suo intreccio simile alla 
Novella II. della Giornata I. di quel no- 
vellatore • Quanto poi alla Novella XXXIX 
lo stile con cui è dettata indica quan- 
to basta, ch’essa pure proviene dalla pen- 
na, e dalla giocondezza dei nostro Doni. 


xxxti 

Tre Libri di Pistolotti Amorosi 
del Doni ec. Venezia, Gabriel Gio- 
lito, i558, in lamo. 

Fuiono impreu) la prima volta io Venetia dalla 
atCMO Giolito nel t;5iinniD0, indi, ivi, dalMarcolini 
net ifu in 8*o., e la tnddetia ediiioac dell' anno 
a^)S in timo è l’ altima e la più coploaa» É etegui- 
ta in caratteri coraivi, ed in carte i8s namttate* 

Parlando delle Lettere dal Doni scrit- 
te e pubblicate, ho già osservato , che tra 
questi Pistolotti Amorosi trovasi ristain* 
jpata la Novella che leggcrassi segnata col 
numero Iti. Oltre ad essa, altra mi pia- 
cque di scegliere, che si troverà sotto al 
num. XL. È tolta da una Lettera iudiriz- 
zata al Doni in Dome di P. Pittore ) e 
sotto un tal nome vuoisi intendere indi- 
cato Pellegrino Tibaldi pittore bolognese . 
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DI ANTON FRANCESCO DONI 

SCBITTA DA 

GERONIMO GIOVANNI CAPUGNANO. 


Jl Doiri nacque in Fiorenza ( verso 
Vanno i5i3), e poiché i denti mascel- 
lari ebbe mutati, elesse di stare notte e 
giorno nelle stanze che in detta città fan- 
no la sinistra sponda all’ Annunziata , e 
ivi di bruno e alia lunga vestire se stesso 
in compagnia di molti, nel concetto de’ 
quali arrivò a così fatto scaglione , che 
puote insegnare al Cardinal d’ Arezzo , 
morto questi giorni addietro . Parendogli 
dopo molti anni che l’abito fosse lugu- 
bre, e che lo impedisse a non poter gire 
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pe’ fanghi senza timore di non mac* 
chiarsi , lo depose , e fece un salto così 
fatto restando di vivere sotto la volontà 
di altrui , e mettendo se stesso alle leggi 
sole del suo libero arbitrio . £ affinchè 
tutto il di a quanti couosccvanlo ei ' non 
fosse astretto di dire il perchè , il come , 
venne a Venezia, e qui fermossi prenden* 
do occasione di sostentarsi dalle cose che 
sentiva nelle camerette del suo capo far 
gran forza, per uscire col mezzo della 
penna nella gran sala del mondo, e per 
godere quest’ aria e quest’ acqua . E non 
ritrovando che vi si legassero le fascine 
colla salsiccia, ritirossi con buon discorso 
in cima del piacevol monte ricco di Mon* 
selice, il quale essendo amenissimo, eco- 
modo per la vicinanza del castello, anco 
gli era utile con gli orti , e con una roc- 
ca , edificatavi molto prima che il bisa- 
vo di Ezelino fosse nell’ embrione di sua 
madre . 

In questa fortezza, quasi smantellata, 
poteva il Doni far 1’ Atlante e mettere le 
mani al timone del carro stellato , pigliare 
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la corona di Arianna, e gettare di mano 
a Ganimede quella sua tazza. Corteggia- 
va il Petrarca in Arquà, distante di tre 
miglia , e per lui scriveva le lettere a 
madonna Laura , incamminandole in Val- 
obiusa, o dov’ella si sia; e per finirla, 
sentivasi aiutato dalla sorella della magni- 
ficenza, eh’ è la liberalità, la quale dalle 
borse , e dalle casse de’ galanti uomini u- 
sciva , e da lui andava con le mani pesan- 
ti . E se questa suta non fosse , di conti- 
nuo ei stato sarebbe nella villa di Stento , 
cb’è sul ferrarese , e avrebbe potuto vive- 
re di quella vista bella , e di quei buon 
aere che su quel colle avea . In questo 
slato .passava i giorni suoi il Doni, men- 
tre da un de’ Sette Colli uscì un tuono 
che gli scosse tutte le ossa, e gli gelò il 
sangue nelle vene, per lo che si salvò 
nel monte presso Ancona, di dove non si 
patti sin che la mole di Adriano non ispie- 
gò sotto la gran tiara le sci palle rosse , 
con le quali parendo che fusse raddol- 
cito il tempo , ritornò lietO' alla sua stan- 
za antica di Monselicc, nella quale finì il 
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corso di sua vita , non molto pieno di 
giorni, e fra pochi anni ( nel i574 )• 
Era il Doni di statura giusta , grosso 
di corpo , e del capo n’ ebbe la sua par- 
te, avendovi una fronte schiacciata nei 
duo cantoni, con gli occhi neri, vivi e 
grandi; il naso fu profilato, le guance 
magre, il colore livido, la faccia lunga, 
la barba nera e rara, i capelli inanella- 
ti di dietro , come da’ francesi usar si 
vede , e nel resto mostrante di essere mol- 
to spiritoso , e di aver sempre vaghi e al- 
ti pensieri sotto la macina del suo moli- 
no . Era di conversazione giocondissimo, e 
pieno si dava da conoscere , ovunque egli 
era , di motti , di arguzie e di sali spie- 
gati con molta abbondanza di parole , gor- 
gheggiate dall’ uso eh’ ebbe sin da quan- 
do nell’ Arno si bagnava fanciullino ; e 
non tanto parlava quanto che inoudeg- 
giare si vedevano le cose che dal canalnc- 
cio volevano sbucar fuori . . . Come i suoi 
pensieri sdrucciolavano fuori, cosi ameo 
li leggiamo , non avendo egli mai volu- 
to, nè anco una sola fiata, rivederli, ma 
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insieme era lo schizzo e il corpo tutto . .. 
Da questo è cagionato , che una purità di 
dire entro le cose sue si desidera ; propria 
di chi nasce ov’ egli nacque , scorgendosi 
che si è contentato della sola facilità ed 
abbondanza; universalmente nondimeno le 
opere sue piacquero ai curiosi , e non so 
de’ moderni chi meglio di lui abbia sa- 
* puto nascondere sotto velame e con di- 
letto f oose da senno e poderose . 
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NOVELLA I. 

/ 

NOVELLA detta DE GOBBI OVE SI DIMO- 
STnA CHE CHI PRENDE DILETTO DI USARE 
FRODE NON DEE LAGNARSI DI RIMANERE 
FRODATO . 


Ija reina di Salinspruch ebbe ima fì> 
fliuola, essendo vedova, detta Galierl- 
na , ed essendo di età di cinque anni 
prese nel suo giardino una lucertola , 
c portandola alla madre faceva una gran 
festa -, tanto che gettandognene addos- 
so, come soglion fare bene spesso tut- 
te le donne, si spaventò, e ne prese 
tanta stizza che la giurò, per la coro- 
na eh’ ella portava in testa, non le da- 
re marito per infino che quella lucer- 
tola non era grande com’ ella era in 
queir ora che addosso gli la pose • La 
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matrona , che governava la bella fan- 
ciullina, non essendo così paurosa, e 
fatta ardita per lo amore dì lei, prese 
la lucertola, e la governò in tal manie* 
ra a vuova fresche, pollo pesto e pana* 
line, che la divenne grande in breve 
tempo come un civettone*, tanto che la 
pareva un mezzo coccodrillo. La nutri- 
ce, cui della fanciulla premeva il tem* 
po perduto, stimulò la reina , e portò 
r esecuzione del giuramento . Vedutosi 
dunque alla presenza sì gran lucertola , 
stupiva e si maravigliava della diligenza 
di madonna Spira, che così aveva no- 
me la baila . Essendo ora la fanciulla 
di età conveneinle, si delìl>erò al tutto 
di darle marito, e fatto secretamente 
accordo con la uutrice e la figliuola , 
per provare una volta la sorte , fece 
ammazzare la lucertola, e trargli il pol- 
mone , dicendo : Io voglio far^ figliuo- 
la mia , una festa e una giostra, dove 
si troverà non solo i cavalieri del mio 
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regno a giostrare , ma di diverse parti 
di tutto il mondo ; e da poi la gio- 
stra, quello che indovinerà che polmo- 
ne sia questo le voglio dare la mia fi- 
gliuola , e mezzo il regno in dote . Ad- 
tivedere dì donna! Così si pubblicò l’e- 
ditto a tutte le città, a tutt’i popoli e 
le nazioni , che dovessino venire alla 
corte bandita , che si faceva giostra rea- 
le, e si dava marito alla figlia della rei- 
na Pilessa. Così, al tempo ordinato, fu 
in essere duchi , conti e marchesi di 
tutte le nazioni, e giunti al luogo fu, 
da poi il molto giostrare, piantato in 
.mezzo di tutti questo polmone, signifi- 
cando con lo strepito della tromba , e 
con l’intonar della boce facendo inten- 
dere: Che qual signore indovinasse di 
cui era il polmone ( cioè di qual sorte 
animale ), avrebbe la figlia , e mezzo il 
regno in dote . Questi signori armeg- 
giarono con la più strana sorte di ani- 
mali che si vedessin mai -, ultimamente 
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alcuno non fu che lo sapesse indovina- 
re. La donna, che desiderava compia- 
cere del duca di Milesi alla bella figlia 
che adocchiato l’aveva, pensava io che 
modo potesse far intendere a quel si- 
gnore, che quello fosse un polmone di 
lucertola -, e tanto si avviluppò, che si 
ficcò nella fantasìa adoprar un mezzo, 
e fidarsi col mandare a dirlo. K gli ven- 
ne adocchiato un brutto gobbo, come 
persona manco sospettale chiamatolo, 
gli dice: Jo ti voglio far ricco , se mi 
prometti tacere quel che con gran si~ 
lenzio ti voglio palesare . C datogli una 
borsa di ducati gl’ impone ( da poi che 
promesso ebbe il tutto tacere ), che va- 
da dal duca di Milesi , e gli dica : Che 
gli fa sapere la fanciulla , come quel- 
lo è un polmone di lucertola', e dopo 
molte scongiurazioni di promesse e di 
parole, il gobbo si partì, promettendo 
tutto far bene ; e partitosi dalla don- 
na , stette a pensare un pezzo , se tal 
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cosa dovesse dire al duca , o per se 
stesso manifestarla . Così pensando il 
malizioso gobbo, esser meglio aver il 
regno che il favore di colui che regna , 
si risolve a stiacciare il capo alla fortu- 
na . Se ne va, più ardito che fidato, 
alla presenza della reina , e le dice: So 
che della fede non mancò mai il san- 
gue vostro , nè di promesse la vostra 
corona ; se io indovino e so dire che 
polmone è questo , la Maestà Vostra 
mi darà la figliuola , e mezzo il re- 
gno? — Certo sì, rispose la reiua. Co- 
stui sguainato l’ insolenzia sua le dice, 
come quello è polmone di lucertola ; 
alla qual parola tutti quelli signoii pre- 
senti risero: State saldi, die’ egli , io 
già ne allevai una per mio spasso in 
villa , la qual venne grande coni io 
ho il gobbo, e una notte, mettendola 
al letto senza cuffia s' infreddò di tal 
sorte , che le discese il cimurro ; così 
non fui a tempo a farla medicare , per 


il che con prestezza il catarro T ajfo- 
gò , E questi sigaori si misero a ridere 
di questa caretta e di questo passerot- 
to . Ed egli seguendo dice : Questo è 
polmone di lucertola perchè j sparan- 
dola ^ il suo polmone era simile a que- 
sto che voi vedete . La reina dice : Da 
poi che la fortuna ti dà la ventura y 
e ch'io son tenuta ad osservare la fe- 
de cK io prometto , ecco la mia figlia 
è tua , e mezzo il regno . Cosi coman- 
dò, che vestito e onorato e esaltato fos- 
se. Pensate che dolore riceverono tutti 
quelli illustri signori , vedendo un mo- 
stro crudele intendersi sì altamente di 
polmoni . E’ mi par di vedergli , che 
volentieri se 1’ avrebbon mangiato per 
disdegno. Così, facendo tutta la corte 
festa , pervenne agli orecchi della nu- 
trice, la qual pensava di vedere il du- 
ca , e tosto corse, e gli ritrovò quello 
sciagurato . E guardatolo d’ un occhio 
di civetta, non potendo riparare a tal 
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caso, che troppo in danno gli sarebbe 
tornato a manifestare il suo errore, fra 
se disse: Alla croce di Dio ch'io te ne 
pagherò gobbo traditore . E , fatto la 
legge, pensato la malizia, deliberò alla 
fanciulla, che con mirabile odio lo ve- 
deva , fare intendere il tutto , e dispor- 
la non solo a non amarlo o prenderlo 
per marito , ma di farlo, se la poteva, 
ammazzare a tutte le vie che fosser pos- 
sibili . Ora , facendosi il convito , ven- 
nero certi gobbi suoi compagni , facen- 
do di mirabil cose, alla cena, e massi- 
me giuocando di schiena , che tutto '1 
mondo stupiva . 11 gaglioffo del gobbo 
sposo si rallegrava che i furbi suoi com- 
pagni fossero lodati . E per abbreviar- 
la , fu finita la cena , e i gobbi facen- 
dosi innanzi a questo sciagurato per a- 
ver la ben vestita, da lui furono ribut- 
tati , e premiali solo di un pasto .della 
cucina . 11 che alla sposa molto spia- 
cque: dove la disse pianamente a un 
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suo servitore, che i gobbi giuocolatori 
di schiena facesse l’altro di tornare^ 
che gli voleva riconoscere delle genti- 
lezze e piaceri ricevuti ■ Il gobbo sposo 
fu bandito per alquanti mesi, per con- 
tento della giovane, dal letto, tanto che 
si dormiva soletto. Tornarono i gobbi 
r altro giorno, ed entrati dalla sposa 
fecero non so che gentilezze . Eccoti , 
quand’ella ha aperto i cassoni , per dar 
loro non so che veste , il gobbo sposo 
arriva al palazzo , e già veniva sopra 
delle scale-, tanto che fu bisogno met- 
tere i gobbi in quel cassone per tema 
di lui; e appena gli furon dentro, che 
sopra nella camera arrivò ; e per tema 
si tacevano , sapendo lui esser un asi- 
no, che se trovali ve gli airessi , appic- 
care fatti gli avrebbe. 11 tempo del ra- 
gionare fu lungo, e la vita de’ paurosi 
gobbi corta; che in quel cassone tira- 
ron le calze, e sbasirono; talché parti- 
tosi , la semplice fanciulla e la poco 
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accorta donna pensando far nscir fuori 
i gobbi, apersero il forziere, e trova- 
togli morti , erano non solamente do- 
lenti e spaventate, ma come perdute. 
£ riserrato il cassone, fecero tutto pa- 
lese a un loro cortigiano fidato , nar- 
rando tutto il successo del caso . Ina- 
nimatole , costui prese il carico sopra 
di se, e facendosi dare alquanti ducati, 
se n’ andò a far lavorare tre borse, tutte 
eguali e somiglianti l’una all’altra, tan- 
to cbe alcuna differenza non vi avrebbe 
fatto, e tolto certe verghe di ferro, con 
un facchino se ne venne al palazzo . E 
legato fra quelle liste di ferro ( come un 
braccio scavezzo fra le stecche ) un di 
questi gobbi, te lo ficca in questa bor- 
sa, e la pianta nel bel mezzo della ca- 
mera ; e fatto venire un altro facchino 
gli dice: Vedi questa borsa? Io voglio 
che tu la porti al fiume , e la getti den- 
tro , ma guarda che tu non V aprissi , 
che mal per te . Eccoti dieci ducati , 
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poi torna ch'io te ne voglio dar venti- 
cinque . E postosela io testa se ne va 
via il facchino , dicendo fra se stesso : 
Ce ne fosse di questi carichi! e lo git- 
ta nel fiume, tornando con molta pre- 
stezza a casa , dove il fidato uomo già 
aveva ordinato l’altro gobbo in quell’ al- 
tra borsa , non punto differente dalla 
prima. 11 facchino ritrova in quel me- 
demo loco quella istessa cosa , e si ma- 
raviglia . La donna gli dice : iVbn ti ma- 
ravigliare, che questo è un animale 
molto astuto e cattivo , e volentieri uc- 
cella le persone . Se tu non hai avver- 
tenza , subito che tu lo getti nel fiume 
e' toma ; guarderai meglio quest' al- 
tra volta, e gettalo giù, poi vieni per 
i ducati. Ebbe pazienza costui, e se ’l 
credè. Prese il suo fagotto, se ne tor- 
na , e nel profondo te lo slancia , e a- 
spcttando un pezzo se di sopra veniva , 
se ne viene tatto allegro dicendo : So 
che non è tornato questa volta . Era 
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già notte, che lontano pare il fiume, 
massimamente a chi va carico . E pi» 
gliaudo il lume vede nel medesimo luo- 
go la borsa. Senza dir altro se la met- 
te sopra le spalle , e va vìa ■, e come si 
trova lontano dalle genti , e assicurato 
dalla notte , apre la borsa , e beo guar- 
dando trova esser un gobbo . Oh ma- 
ledetta bestia^ die’ egli; e tratto fuori 
un cortellaccìo gli spicca il capo dal 
busto, e gettatolo nel fiume con la bor- 
sa, e con le corde (avendo lasciato i fer- 
ri a lui acciò che al fondo se ne gisse ) 
se ne viene alla volta del palazzo . Il 
gobbo sposo, che non poteva star nel- 
la pelle, era cosi soletto gito all’amo- 
re , e con il suo cappettìno tutto in suc- 
chio se ne tornava -, e appunto voleva en- 
trare in palazzo, quando il mirabil fac- 
chino, che l’aveva adocchiato , li giunse 
addosso, e li disse: Ah gobbo tradito- 
re ^ tu torni ora? e ci affatolo per la 
barba con un ardir facchinesco , e una 
a 
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forza da collerico te lo lega , sempre 
dicendo: gobbo traditore, tu m hai 

fatto tornar tre volte, e non sei sazio 
ancora^. £ legatolo nel sacco lo portò 
ad annegare; nè gli giovò il dire: Io 
son re , nè : Io ti darò danari . Così 
lo gettò nel fiume, e corse tosto al pa- 
lazzo aspettando se per sorte tornato 
fosse • Pur avendo molto aspettato salì 
le scale, e intraudo in camera non gli 
vede più la borsa . Dice la sposa : Io 
credo che non tornerà più ; pigliati, 
povero uomo, questi ducati, e va con 
Dio . Risponde il facchino: Da lui non 
è restato il traditore che ben tornava , 
ma io t ho acchiappato sopra la por- 
ta , legato r ho , e messo nel sacco a 
suo dispetto , e gittato nel fiume ; nè 
gli è giovato che mi volesse dare le 
centinaia degli scudi, nè dire, che fos- 
se re , il traditore ; sì che io merito 
questi danari per essere tornato quat- 
tro volte al fumé . Intese la sposa , e 
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tutte le donne • E gli ridonarono al- 
trettanti scudi , dicendoli , che tutto ta- 
cesse . Così il facchino divenne ricco , 
la fanciulla libera dal gaglioffo, piglian- 
do il bel duca di Milesi per isposo • Così 
chi prende diletto di far frode non si 
dee lamentare se vien chiappato . 
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LA marietta di tofaho fa spargere 

VOCE CHE SDO MARITO CACASSE DOVA DO- 
RANTE LA NOTTE . 


Essendo Mariella di Tofano nellello^ 
Tofano faceva l'ingrognalo, ed ella lo 
tenlava pur nella pazienza . Egli si a- 
veva portalo la sera un uovo al lello , 
e si lo lenea caldo, quando Tofano fa 
sforzato a dire, che la lo lasciasse sta- 
re, ch’egli avea fatto una cosa, la qual 
per mille ducati non avrebbe voluto 
farla , e che mai lo vuol dire a perso- 
na . La curiosa Marietta dice : Se Dio 
rn aiuti io avrei creduto ogni cosa sal- 
vo che tu non ti fidassi di me . Tu sai 
bene ^ anima mia, che la morte di cen- 
to uomini, non che una cosa la qual so 
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che debb' essere di poca importanza , 
mi puoi dire. Risponde Tofano: Tu 
Io diresti ; e non sarebbe possibile aU 
trimenti quando voi vi trovate insie- 
me , voi cicale. Ella allora comincia 
a interzarsi, e pur con le mani face> 
va le moine trascinandolo vezzosamen- 
te ; ed egli sodo . Io ti prometto , ca- 
ro , caro Tofano mio, di non aprir 
bocca. — Troppa vergogna mi sareb- 
be , die’ egli , pure se tu mi prometti 
non lo dire, oltre che io voglio che 
tu lo giuri sopra quel cordone che tu 
ti cingi il venerdì ... — Son contenta, 
diss’ ella , e per il Conjitemini ancora 
ti prometto . — Ora odi : io sognava , 
che io era diventato una gallina, e 
così svolazzava per tutto , e mi dava 
piacere e buon tempo . Quel beccare 
non mi quadrava , ma'dormire con un 
gallotto rigoglioso mi piaceva bene . 
Tanto , per abbreviarla in quattro pa- 
role , e' mi venne voglia di fare un 
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UOVO . Così saltabeccai sopra un cer- 
to cestone, e feci un uovo. In quel- 
lo ch'io t ho fatto mi sono sveglia- 
to , ho trovato un uovo, ch’io ho fat- 
to daddovero, la qual cosa mi sarà 
d" una gran vergogna ; sì che fa che 
tu non apri bocca con persona alcu- 
na. Ota la Morietu strabiliava, e tolto 
r uovo sì leva , accende il lume , e 
guata, e riguata , e dice: Egli è pure 
un uovo ! — Così , Tofano dice , la- 
sciami dormire , che mi duole il ma- 
gone e la testa , che forse io ne farò 
degli altri. Così addormentatosi si fe- 
ce dì, dove la buona peccatorella stava 
tuli' attonita e raaravigliosa ; c aggiran- 
dosi per casa , si fece alla finestra per 
sorte , e vide la sua vicina all’ incontro, 
che li dà il buon dì, e le dice: Mon- 
na Marietta cara , voi sete molto mal 
contenta sta mane. -- Oh sorella, se 
tu sapessi quel ch'io ho tu ti faresti le 
croci. — Forse t’ è intravenuto qualche 
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sinistro ? — jàppunto . — Che cosa hai 
dunquel — Io no'l posso dire . — ^ 
me che sempre ti sono stata fedele 
sì y ma a un altra no. — L’ è cosa di 
troppa importanza . — Io voglio che 
tu me la dica. Così se ne venne a ca- 
sa . La Manetta si fa promettere sopra 
la conscienzia -, così le dice: Il mio ma- 
rito ha fatto sta notte due uova . — 
Oh y dice la vicina, quest' è una gran 
cosa , IO non la sentii mai più dire . 
E tornatasi a casa , brevemente se ne 
andò alla Messa . Così accompagnatasi 
con una pettegola le dice in segreto: 
come Tofano ha fatto tre oi^a.D’una 
in un’ altra il buon Tofano la sera a- 
veva cacato cento ova . Ed ecco come 
fanno le fantesche , le quali rendono 
palesi tutte le girandole, e mandano il 
bando di ogni paroluzza . 
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CHA RIBALDA FEHlNA FA PRESSO CHC 
PERDERE LA VITA ALLA ONESTA MOGLIE DI 
DN SDO DRUDO CON CDl RESTA POI CON- 
DANNATA A MORTE. 


Fu in Firenze mia patria al tempo del 
signore Alessandro de Medici, il qua- 
le a’ giorni suoi superò di sentenze tut- 
t’i savi, e di costumi e di bontà vin- 
se le leggi , una giovine bella e di one- 
sta famiglia, e maritata ad un suo cor- 
tigiano, il quale, come sogliono far una 
gran parte, teneva una femina, detta 
la Muda, se ben mi ricorda, nè mai da 
questa rea donna figliuolo alcuno aveva 
potuto avere. Piacque a Dio dargliene 
uno della sua bella di animo , di cor- 
po, e di virtù chiara consorte j dove la 
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fcmiaa , che nella medesima abitazione 
stava, fortemente coceva, e tanto ope- 
rò con suoi malebcii e tristizie, che 
converti in grande odio il coniugale 
affetto . Tal che , messa da lui la sua 
buona consorte in parte della casa ad 
allevare il suo picciolo figliuolo , sen- 
za pur mai vederla , la faceva dimora- 
re j e seguitando ogni giorno, e facen- 
dosi maggiore il veleno nel petto di lui 
per il cattivo operar della femina, pas- 
sati circa due o tre anni , ebbe ardire 
non solo di villaneggiarla di parole, ma 
di batterla : dico questa iniqua la tan- 
to onesta giovane . Sopportava costei , 
per non dispiacere a lui , ogni cosa in 
pazienza , avendo fede che un giorno 
Iddio vedesse il suo tormento già tan- 
to tempo tolerato. Era superbo questo 
suo consorte, nè sarebbe stato ardito 
alcuno a dirgliene parola ; e si ridusse 
a tale , che altra persona non lo servi- 
va che la rea femina , nè alcuno abitava 
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in casa salvo essi tre, e’I figliuolino, che 
già grandicello favellava il tutto . De- 
liberarono costoro di ammazzare la bel- 
la giovane, e parendo tutte le vie scar- 
se ad uscirne con onore, per ultimo 
rimedio presero partito darle il diaman- 
te, che col tempo la consumasse; e così 
fecero . Ora questo a loro non giovò , 
e a lei non nocque il tristo fatto, ma 
venne più bella che mai di faccia, di 
animo, e di pazienzia. Mise loro tanto 
odio e tanta rabbia in core il diavolo, 
che una notte la presero, e in una vol- 
ta a basso la legarono, dove ogni gior- 
no la ribalda femina la batteva tutta; 
e per il gridar suo , ch’era vano , fat- 
ta ranca, appena poteva favellare. K 
tenutala per farla consumare, circa non 
so che mesi, a poco pane e meno acqua, 
divenne come enfiata tutta per l’ umi- 
dità del loco . Dove veggendosi vicina 
alla morte ruppe con la lingua le pa- 
role, con gli occhi il pianto da cordiale 
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affetto uscito in verso la ribalda femi< 
na, cosi dicendo : Se la pietà che 7 cie- 
lo costuma verso i suoi umili , donna 
crudele , ti fosse palese , se la bontà 
di Dio ti fosse nota , e se la carità 
ti gustasse , come gusta agli animi per- 
fetti ^ donna iniqua, non faresti tan- 
to errore . Dove mai ti offese , dove 
mai ti fece ingiuria T anima mia e 7 
corpo mio ? quale operazione ingiusta 
e quale effetto rio ha operalo il cor- 
po mio verso te, a usarmi tanta em- 
pietà , a straziar le mie trecce , a 
piagar le mie carni, e sì obbrobrio- 
samente tenermi? Ecco che per mez- 
zo tuo io giungo al morire; ecco per 
crudeltà tua che V anima mia uscirà 
pur di tanto duolo -, ecco ultimamente 
sazia la rabbia e il Juror tuo', cibati 
delle mie percosse carni, bei del mio 
innocente sangue , piglia queste ulti- 
me lagrime che dal cor mi vengono, 
e le porta al mio consorte dicendogli , 
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che altro non gli posso porgere in suo 
contento nelt estremo della vita mìa. 
E se pure io son degna di ricevere 
una grazia , che sarà con suo conten- 
to , o mi disciogli una mano che da 
me stessa , o tu con le tue proprie mi 
cava il core, e portalo a lui, e gli 
dirai per me , che ben lo esamini e 
guardi, che altro non gli troverà che 
amor e fede verso Iddio e lui ; e che 
di lui mi duole assai più che di me 
stessa. Ultimamente insieme lo devo- 
rate per ultima vendetta cantra T in- 
nocenzia mia . Allora la crude! più che 
Medea e che una cagna affamata, pre- 
se una pietra, e con parole di ribal- 
da, e di traditore le battè la faccia; 
tal che cavatole alquanti denti , con 
parole più crudeli se ne parti. Passati 
due giorni, non credendo ch’ella fos- 
se più viva, tornò la rea femina, e fat- 
tasele innanzi con un mal viso le dis- 
se : Uscirà mai più il fato di cotesto 
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puzzolente corpo ? Ed ella tacendo , 
secca di piangere , altro che un sospi- 
ro profondo non mandò fuori del do- 
lente petto. Ora il suo picciolo figliuo- 
lino, che tanto tempo aveva cercato e 
pianto la sua dolce madre, come Iddio 
volse, pervenne dov’ella si slava ( da poi 
la partita della femina ), giunta quasi al- 
r ultimo fine della vita sua. E abbrac- 
ciando alla madre i ginocchi , che più 
su arrivare non poteva , e piangendo 
forte gli baciava . Qui può compren- 
dersi il dolor della madre a non poter 
dare un bacio nel fine al suo unico fi- 
gliuolo ; pur come meglio poteva, rac- 
chetandolo , gli diceva ; Deh , figliuol 
mìo , la disgrazia maladetta sia : as~ 
sai ti doveva essere , sorte iniqua , a- 
vermi straziato tanto tempo e ingiusta- 
mente ; ora per più mio dolore mi veg- 
gio innanzi il mio figliuolo in sì estre- 
ma miseria. Ricordati figliuol mio^ 
se V intendere ti serve a tanto mio 
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lamento , io son quella che t'ho por- 
tato nel mio ventre ; io son quella che 
ti diedi il latte ; io son colei che ti ho 
allevato ; quella tua madre sono io 
che caggio per la fame , e muoio per 
il tormento ; ed esco di questa vita 
per volontà di tuo padre , a cui fai 
sempre fedele , il quale ho sempre ri- 
verito e sinceramente amato . Nè mi 
dorrebbe il morire se io ti potessi con 
brevi parole raccomandartegli : non 
mi sarebbe dolore t uscire di questa 
vita , se io una sola volta me gli po- 
tessi dimostrare , se questa gli pare 
la sua donna eh’ egli amava , e che 
alla sembianza assomiglia una fiera , 
un mostro . F^a , figliuol mio , piglia 
una seggiola di quelle più piccole , e 
portala qui, che almeno salendovi so- 
pra io ti possa baciare ^perchè questa 
sarà la sola consolazione che avrà a- 
vuto quest' anima da tanti mesi. Iddio , 
giusto riguarda toro di tutte le cose, e 
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che alla fine non manca di aiuto a chi 
fedelmente di core lo domanda, spirò 
il suo picciolo figliuolo , che come un 
vento corse alla corte ducale , facendo 
intendere l’essere della madre, io quel- 
la guisa che farebbe un uomo di età 
matura . La corte della giustizia andò 
alla casa , e prima preso il marito e la 
femina , che di mezzo giorno sopra un 
letto per il caldo grandemente dormi- 
vano , e slegata lei , la tirarono di so- 
pra , dove e parenti , e altra gente con 
gran fatica l’aiutarono . Furono dati i 
tormenti agli scellerati corpi , e confes- 
sata la infinità delle tristizie, la iniqua 
fu appiccata per la gola col bastone le- 
gato a’ piedi, e colla pietra che tanto 
tempo avea tormentato la bella giovane^ 
e il marito, contra voglia della moglie 
che pur voleva se gli perdonasse, de- 
capitato . Ella, non volendo più mari- 
to, si ridusse in un monastero di one- 
ste suore, dove un tempo stette male, 
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ma r aiuto di Dio la ridusse a bene . 
Vive ancora santamente, dolendosi del- 
ia sorte del marito e della sua disgra- 
zia, e tenendosi il suo figliuolo eoa 
gran contento ■ 
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DELLA. ORIGIETE DEL PROVERBIO: e' ÌU 
Fjil/JfO AFA I FICHI FIORI . 


Si legge nelle croniche della Magna 
bassa , come nella prima edificazione 
di Sarmen, città popolosa, vi covava- 
no per le mura in quei tempi antichi 
( che poi se a’ è spento la semenza ) 
certi papagalli grigiolati, i quali eran 
grossi come capponi nostrali , di quei 
ben bene appastati-, e favellavano que- 
sti papagalli eh’ era una signoria a u- 
dirgli . Ma io vi dirò più , che face- 
van le faccende di casa come fanno le 
fanti ] come sarebbe stato lavar bichie- 
ri , sparecchiare, apparecchiare la ta- 
vola, fare i letti, accendere il fuoco; 
e brevemente e’ facevano ogni cosa, 
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salvo che tirar su le scarpette a’ padro- 
ni, e cavar gli stivali. Ma fra gli altri 
esercizi! che facevan bene era il far la 
guardia agli orti, perciocché facilmen- 
' te si stavano a girandolar sopra i frut- 
ti e cinguettare, andando di frasca in 
frasca, appiccando ora il becco, e ora 
la zampa, dando spasso con questi mo- 
di piacevoli alle dame e ai signori, che 
nel giardino si trastullavano con gli a- 
mori. Avvenne, che fu dato a un pa- 
pngallo a guardia una volta un bel pe< 
dal di fichi bitontoni, di quei lunghi, 
dolci, pastosi, graniti, e che gettano la 
gocciola nel maturarsi, sì suavi quan- 
do e’ crepa così un poco la pelle del 
fico, cioè quando egli è stagionato. Il 
buou bestiuolo, avendo questo domi- 
nio, cominciò ad assaggiare il fico, e 
dàgli una bezzicata , e dagnene un’al- 
tra, e andandosi cibando d’ oggi in di- 
mani , alla fine egli s è sazio di fi- 
chi. 11 padrone, vedendo i suoi fichi 
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manimessi, si diliberò di lerar vi» qoe- 
sto papagallo, e metterne un altro a 
guardia del fico, sospettando che se gli 
mangiasse. Fatta la deliberazione, egli 
lo chiama , e gli dice, che vuol met- 
ter un altro nell’orto, che se ne vadi 
a casa . Al quale il papagallo rispose 
in questo tenore: Padrone , tu sei mal 
consigliato , che se tu mi lievi per ca- 
gione che io becchi i fichi, tu hai il 
torto, essendo io tanto sazio che mi 
fanno afa ( e di qui si levò il pro- 
verbio -, e’ mi fanno afa i fichi fiori). 
E già è fatto il male , ma mettendo- 
cene un altro , egli ancora se ne vor- 
rà saziare •, però attienti al mio con- 
siglio . Il padrone , non gli prestando 
fede , cadde nella pena che gli profe» 
lizzò il pasciuto papagallo . 


Digìiized by Google 


NOVELLA V. 


GIBOLAMO LINAIUOLO, CREDENDOSI MORTO, 

SI lascia seppellire, e poi risuscita.. 


JNel tempo antico, più di novant’ an- 
ni sono, fu un bottegaio chiamalo Gi- 
rolamo Linaiuolo , il quale aveva nel 
viso certi punti verdi. Fugli detto u- 
na volta da un viandante gentiluomo, 
che alloggiò nella osteria della Campa- 
na dove questo Girolamo all'incon- 
tro aveva una bottega : Io vi vidi mor- 
to e appiccato a Milano, come avete 
voi fatto a risuscitare ? Al quale ri- 
spose il Linaiuolo , che non era vero 
che fosse mai morto . Come , diss’ e- 
gli, cotesti punti sono sedici, per tal 
segnale che io gli contai quando voi 
eri nella bara, mentre che i preti 
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cantavano in die illa tremenda -, e più 
vi dico , che voi avete avuto due mo- 
gli^ e avete un segno nel braccio ^ ta- 
le e tale, e uno in un fianco, cosi e 
cosi -, i quali ce li raccontò la seconda 
vostra moglie, poi che voi foste mor- 
to; ed ella si rimaritò poi ad Ambro- 
gio da Porta Comasina mio famiglio , 
sì che voi sete stato mio parente qua- 
si-, e non ve lo direi se non fosse ve- 
ro . Girolamo , a queste parole, si spa- 
ventò tutto-, pure disse: Che male eb- 
b' io? — Cornate che vi diede la vo- 
stra consorte ; così moriste subito , e 
sete morto ancora; e se voi non lo 
credete , guardatevi in uno specchio . 
Era già tutto bianco , e tutto divenu- 
to livido i labbri quando gli fu appre- 
sentato la spera -, per la qual vista il 
buon uomo, tolto ’l mantello e ’l cap- 
puccio , prese la via verso Cestello , (do- 
ve egli stava a casa) fra se stesso dicen- 
do: Ve' che uscii una volta di tanto 
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vendi j vendi , e compra ^ compra; spo- 
gliaj vesti, va, torna, vieni; e mille 
altre girandole raccontava. Giunto a 
vaaa si spogliò, e si mise bell' in cami- 
cia sopra una tavola in terra, e si po- 
se una croce, e un lume al capo, e 
duo da’ piedi dì candelle benedette, di 
quelle eh’ egli aveva dalla compagnia 
del Tempio. La moglie, entrata in ca- 
mera, e vedutolo scolorito e freddo, e 
disteso in terra come se fosse morto , 
ancora che la vedesse una pazz'ia,fece 
vista di credergli, come colei che for- 
se Io desiderava, e cominciò a gridare 
come se fosse morto. Ora pensate se 
lo tenne per certo! Cos'i si portò il be- 
nedetto Girolamo a sotterrare. Aveva 
due suoi amici, i quali si trovarono 
quando e’ si part'i e abbandonò la bot- 
tega , r uno de’ quali ebbe cura alla 
bottega, e l’altro gli andò dietro; e 
saputo questa sua sciocca e bestiale o- 
pinione di credersi morto , ordinarono 
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in san Lorenzo , dove si seppelliva , 
che gli fosse nell’ avello una tavola ap> 
parecchiata con molte cose da man- 
giare, e due uomini come lui vestiti 
da morto, e sotterrati vivi. Messo il 
Linaiuolo nella sepoltura , aperse 1’ oc- 
chio, e vide la tavola, e quegli uomi- 
mlni che mangiavano. Cosi , staudo un 
pezzo disteso in terra , e venendogli fa- 
me , disse : I morti mangiano eglino ? 
-- Messer sì , risposero i valentuomi- 
ni . Perchè , levatosi in piedi , e pap- 
pato molto bene, disse: Che faremo? 

- Andrencene a casa, risposono gli al- 
tri , e a bottega per le nostre faccen- 
de, che così bisogna fare , e così ha 
ordinato il buon messer Domeneddio . 

— Oh , che benedetto sia egli , disse 
Girolamo, oh come m'è egli caro ri- 
suscitare un altra volta ! E aperto di 
compagnia il chiusino , se ne tornaro- 
no a casa . Poi di lui ne segui mille 
girandole, e disse diecimila scempilà, 
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e come egli era stalo altre volte al mon- 
do , da bestia com’egli era. Cosi visse 
poi mollo tempo per inaino che mor- 
te gli cavò le girelle del capo . 






NOVELLA VI. 

BEHETTO DA FRAHCOL1HO IHVITA lE LE- 
GATO DEL PAPA IN VENEZIA A PASSARE A 
FERRARA OOV’ È S. S. , E GLI OFFRE ASILO 
IN DNA CASA CHE NON È SUA E DA CUI RE- 
STA CON VILIPENDIO CACCIATO VIA . 

A Messer Tiberio Pandolfo . 

IVIesser Tiberio carissimo , quasi qua- 
si che m’ è bisognato farmi fare un bra> 
chieri; tanto ho riso del quanquam ma- 
gnifico Benetto da Francolino , amico 
nostro generalmente parlando. Ora n- 
dite bel caso , e bel modo da farsi sco- 
pare per pazzo tristo. Non farò prin- 
cipio alla novella, come e’ frappa d’e- 
redità in aere, come cicala d’ esser no- 
bile al vento , com’ ei giornea delle 
cose miracolose eh’ egli ha fatte , ed 
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ultimo, com’egli sbrava e passa persi- 
gaore. Il Legato di Sua Santità in Vi- 
iiegia lo teneva talvolta a ragionar seco, 
e lo cibava , perchè questo parabolano , 
più giorni fa, era stato al servizio de’ 
suoi reverendissimi padroni in Roma. 
Ora in ilio tempore venne Sua Santi- 
tà in Lombardia , ed abboccossi col du- 
ca di Ferrara. Eran già prese le stan- 
ze, segnate le case, e pieni i monasteri 
della città per vedere il Papa ; e fu 
questo preparamento in pochi giorni. 
A questa festa monsignore Legato non 
aveva forse mai determinato di andar- 
vi ; e sentendo come il duca faceva sì 
bell'onore a Sna Beatitudine, gli ven- 
ne capriccio di condurvisi , ancora che 
fosse tardi , e parte fare il debito suo 
nel reveri re ed onorare il seggio, e suoi 
patroni e amici; e venneli detto: Sio 
avessi una stanza in Ferrara, io tor~ 
rei una chioggiotta e volerei via subi- 
to, mess. Renedetto , e sarei a tempo 
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a Jar t entrata col Papa ■ Alla qual 
proposta tosto rispose il Franchino : 
Koi avete ben poca fede in me , mon- 
signor reverendissimo , da che non fi 
servite del mio palazzo . — Perdona- 
temi , disse il Legato, io noi sapeva-.^ 
se così è, mi viene una ventura ina- 
spettata. — Un palazzo ho io, repli- 
cò il bugiardo , al servigio di vostra 
signorìa reverendissima, ma bene è 
vero ch'io ci tengo dentro un gentil- 
uomo , riservatomi però tutte le ca- 
mere, ed altre stanze necessarie da 
basso , quando io vo alla città; edev- 
vi ancora al comando vostro una bot- 
te di buon vino . Soggiunse il Legato; 
In questi casi n avrà forse accomo- 
dato qualche prelato , e dato tutte le 
stanze . Levossi in piedi il magnifico 
parabolano : Senza mia licenza noi 
farebbe mai ; e se fissero nelle mie- 
di sotto, io entrerei nelle sue di so- 
pra . Gom' è possibile mai che uomo 
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sia sì gran bugiardo, e sì solenne be> 
stiaccia? Far queste offerte a tale uo- 
mo, e levarlo di Viuegia a condurlo, 
per un bisogno, a dormire ed allog- 
giare in barca ! Tosto monsignore fece 
ordinare ed assettare tutto quel cbe 
faceva di mestieri per il vivere ed al- 
tre cose: così tolse due chioggiotte, e 
senza mai posarsi arrivarono a Fran- 
colino , dove, accomodato le carrette in 
un subito, e postovi le valigie e le cas- 
se sopra, si avviarono a Ferrara. Ave- 
va sempre il manigoldo per la via so- 
nagliato, che gli pareva mille anni d’ar- 
rivare, acciò che sua S. R. conoscesse 
di quanta autorità fosse il Franchino 
suo servitore-, e che avrebbe comprato 
lina occasion tale per onorarlo -, e mol- 
te altre frappe avea detto. Così mon- 
signor gli rispondeva : Io vi ringrazio , 
e un giorno ne sarò ricordevole. A- 
veva tanto palazzo o stalla Benedetto 
Franchini in Ferrara, quanto io, che 
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non Vho nnlla, ma era amico ( come 
SODO io vostro) di un gentiluomo, il 
quale si lasciava governare a un suo 
figliuolo, giovane di trent’ anni, che 
per avventura , come sogliono fare ì 
giovani, era innamorato di certe buo- 
ne compagne viniziane, e le aspetta- 
va con un ardentissimo desiderio. Co- 
si aveva ornato le camere di sotto (che 
di sopra tutto era pienissimo ), e la- 
sciava quattro servitori a casa , che a- 
spettassero, mentre ch’egli per la città 
se n’andava a spasso, acciò che venen- 
do le carrette con le donne da Vine- 
gia, fossero onoratamente ricevute. Sta- 
vano questi servitori come l’ammalato 
che aspetta la febbre, quando eccoti 
di lontano venire alla volta del lor pa- 
lazzo queste carrette*, e giunte furono, 
i monsignori e le altre brigate messi 
nelle stanze ordinate; ma quei famigli 
stavano sopra di loro , non ci veggen- 
do donne. Vedete come la fortuna , 
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quando ella vuole pubblicare uno per 
bestiaccia, e farlo conoscere per alfa- 
na, se appunto gl' imbrocca le occasio- 
ni ! Fattosi innanzi il Franchino al re- 
verendissimo monsignore disse: Che 
vi pare ? non vi diss' io , che le mie 
stanze non sarehhono tocche 7 non è 
questo un bel palazzo? e gnene repli- 
cò di nuovo: j4l comando della signo- 
ria vostra. Così lo menò per tutta la 
casa-, poi raccompagnatolo in camera^ 
ed avendo dispensato le stanze, si mi- 
se ad aspettare sulla porta il padrone, 
con dire da se stesso: lo lo pregherò 
tanto f ch’io lo farò aver pazienza 
troveremo qualche scusa, che’l duca 
r abbia promesso ; e intanto gli cer- 
cherò d’altro alloggiamento . O^utkixdiQ 
fu r ora della cena , ecco venire il gio- 
vane gentiluomo padrone del palazzo, 
il quale, visto le carrette, e i servito- 
ri sotto il portico , diede di sproni 
al cavallo, non gli parendo tempo di 
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tardare per vedere il suo amore; e arri- 
vato scavalca subito. L’eccellente gior- 
neone lo incontra , e dice: La signoria 
vostra sia ben trovata^ io fui sempre 
e sono servidore al padre vostro : pe- 
rò io ho fatto a fidanza^ e con gua- 
dagno vostro, perchè io ho alloggiato 
il reverendissimo e sempre osservan- 
dissimo signor Legato di Vinegia, pa- 
pale, che vi gioverà assai nelle oc- 
correnze vostre , per essere vescovo e 
prelato grande; così senza scomodo 
vostro, l'ho in queste quattro came- 
re terrene per due giorni accomoda- 
to : quando che non , io cercherò duna 
stanza, e vostra signorìa dirà, come 
per comis sione delV eccellentissimo si- 
gnor duca voi le avete accomodate ad 
altrui; che dove vuol sua eccellenza 
bisogna che ogni persona abbia pa- 
zienza. Quando il giovane sentì favel- 
lare quest’asino, e veduto la suaproson- 
zione e l’ inganno, oltre che' non voleva 
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fare tale inventiva, e molto più gli do«> 
leva non aver trovato le gentildonne; 
poi se gli appresentava se le venissero, 
che i luoghi erano presi, e resterebbe 
mancator di fede, datoli delle mani nel 
petto, disse: Via fiirfante , villano j 
bestia, che trappole son queste , ga- 
glioffo ? Che Legato o non Legato ? 
La casa è mia, e le stanze sono da- 
te a due gentildonne e ad altri nobili 
viniziani , mariolo; e non ci voglio 
alcuno altro. A questo romore venne 
il Legato fuori deila camera, credendo 
ehe fosse fatto qualche dispiacere al 
Franchino; e corsero tutt’ i servitori. 
Quando il gentiluomo vide il vescovo, 
disse; Monsignore , voi sete stato uc- 
cellato da questo poltrone , perchè il 
palazzo è mio, e padron n’ è mio pa- 
dre , ed è tutto pieno di forestieri , e 
queste stanze t ho salvate a certi 
gentiluomini viniziani e gentildonne ; 
e per Dio , se io avessi creduto far 
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piacere a un par di V. S., purché io 
ad alcuno promesso non avessi ^ più 
volentieri a lei che ad altri t avrei ac- 
comodato ; per questa sera son con- 
tento y ma questo gaglioffo non già, 
e vedrò di trovarvi stanza onorata, 
che qui non è ordine che V. R. re- 
sti per alcun modo. Il Legalo, tutto 
stordito da questa novità, non sapeva 
aprir bocca, e il meglio che potè, dis^ 
se: Signor perdonatemi , nè in casa 
vostra , nè in Ferrara sarei venuto , 
se questo frappatore non mi avesse 
detto {^innanzi ch’io mi partissi), che 
il palazzo era suo , e che stavano a 
sua riquisizione tutte queste stanze-, 
e ora me ne tornerò a Kinegia, se 

10 vi do fastidio, di subito. Quando 

11 Franchino si vide scornato, e palesi 
le sue frappe, poltrone, scantonò via 
fuor della casa, e andossene alla ma- 
lora. Dove la sera medesima il gentil- 
uomo trovò due stanze in uh convento, 
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e molto comodamente fece rìcevere il 
Legato; e ragionato molto di questa 
villania che 1’ uno e F altro aveva rice- 
vuta dal venerabile asino, fecero stret- 
ta amicizia insieme, concludendo cia- 
scuno di loro un giorno rendergnene 
tante legne.Cosi voi sarete il mio mes- 
ser Tiberio testimone, ed io rogato . 

La penna mia fa il registro volen- 
tieri di tali furfanti, perchè imparino 
a favellare , e non destare, come si suol 
dire, il cane che dorme. 
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scelekaggini: di iacopo pagni che pre- 
dica LA VITA BEATA A STOLIDE SEGHI- 
NELLE , LE QUALI RESTANO PREGNE DI CRE- 
DUTI CHERUBINI . 


Ascoltisi poco cervello eh’ ebbe un« 
donna con un sere Iacopo Pagni, nn 
certo picciolino di pel rosso, e di cor- 
ta vista . La riviera di Quaracchi è bel 
paese, ed ewi qualche logazzo che vi 
nutrisce barri, giuntatori , e stradai no- 
li ; e tutti quegli ch’escon fuor del pae- 
se diventano solenni tabacchini , taglia 
borse, e ladri. Pure una volta in li- 
na torretta vi fu un uomo da bene , e 
una donna, il coi nome taccio per lo 
vituperio del figliuolo . Volevano co- 
storo, avendo uno unico figliuolo, farlo 
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dabbene , e lo mandarono in nn con- 
vento di romiti di s. Macario, e stet- 
tevi un tempo , e fece al contrario del- 
r animo loro , perchè in gioventù l’ uo- 
mo fa qualche cosetta o per leggerez- 
za , o per forza, o per essere mal gui- 
dato-, che poi quando ne comincia a 
venire il tempo maturo e' sì ravvede, 
e va coprendo, con Tesser dabbene, il 
male operato. Costui fu buon papero 
e cattiva oca, che come fu grande, per 
avere imparato a declinare, gli pareva 
esser dotto; e togliendo certi putti ad 
insegnare, gl’ insegnò di tal sorte che 
gli diede T ambio come alle mole. Vi- 
sto e tocco il tutto , fu preso questo 
tristo di poca discrezione, e, messo in 
galea, volle la sorte eh* egli scappò in 
capo a sei o otto mesi , e , tornato al lo- 
co, i frati per misericordia lo rincap- 
parono . Leggeva costui , benché egli 
non intendesse, e tanto lesse che di- 
ventò eretico; dove corrompeva i buoni 
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costumi SÌ del loco come d’ uno mo- 
nastero di suore; e messe arrosto cer- 
te donnicciuole di poco cervello, fa- 
ceva mongibello in certe case; e, per- 
chè molti non se ne fidavano, la sorte 
volse ch'ei capitasse male. Diede, bre- 
vemente, questo sere Iacopo Pagni so- 
pra la pubblica piazza di Genova in uu 
ventisei strappate di corda, e del ca- 
po in una mitera a onor delle sue vir- 
tù, con un breve in questa stampa scrit- 
to: IL PIU SOLENNE GIOTTOH NON VEDE 

IL SOLE. E dopo che fu suggellato, per 
essere conosciuto, si fuggì lontano da 
Genova, per quanto so, in una val- 
le distante circa venti miglia; e mes- 
sosi ad esercitare la pedanterìa, non 
essendo conosciuto, una donna lo tol- 
se per raccomandato (come fanno que- 
ste mezze sante), e toltoselo in casa, e- 
gli le predicava la vita beata, tanto che 
la ridusse come voleva ; e le dava a cre- 
dere, che Iddio innanzi che passasse 
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troppo tempo , farebbe venir la fine del 
mondo: ma volendo pregare che tar- 
dasse l'ira sua e’ si facesse una con- 
gregazione di persone divote, insieme 
con una regola del buon vivere • Disse 
la sua monna santa: che tosto era ap- 
parecchiata a congregar un mucchio di 
beghinelle (di poco cervello, non don- 
ne daddovero ) e ordinare una regola 
fondata sopra la bibbiaj che’l loro fa- 
vellar sarebbe si, sì , e no, no-, et ap- 
prehenderunt septem mulieres virum 
unum . Or qui il ribaldo mostrò , che 
quel tempo era venuto-, e cosi disse , 
che sarebbe d’ appresso il di del giu- 
dizio -, e facendo unà moschea lesse lo- 
ro la penitenza di frate Puccio; e ac- 
conciandole per più volte in croce a 
rovescio sopra certi banchi fatti a po- 
sta, in breve tempo diede ad intende- 
re che i cherubini discendevano a pi- 
gliare le loro orazioni; ma che aver- 
tissero a non contraddire alla volontà 
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loro in cosa alcuna quando e’ veniva- 
no : e , trovato certi altri tristi , secre- 
tamente conferì il caso , e il tutto ben 
dispose e ordinò in tal maniera, cbe 
in quella terra nascosamente l’ una di* 
ceva : Io son visitata da san Giovan- 
ni-, r altra dal tal cherubino-, l’altra 
dà quell altro . Trovandosi pregne , il 
poltrone dava loro a credere eh’ elle 
partorirebbono angeli, quali combat- 
terebbono con Anticristo; ul cbe bea- 
ta quella cbe vi poteva mettere la 6- 
gliuola in cambio di sè, così ascosamen- 
te perchè ella facesse uno angelo che 
combattesse per la fede il giorno del 
gividizio , cbe tosto si aspettava . Ora 
passato i nove mesi , che la festa si sco- 
perse , diceva che insino a tre anni, a 
riverenza de’ tre magi , non nascereb- 
bono loro ali, ma poi sì; ma e’ non 
puote venire a tanto , perchè giunse a 
morte uno de’ suoi divoti; onde, con- 
fessato il tutto, fu per essere una gran 
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cosa *, ma egli scappò di notte saltan- 
do le mura, nè più s'è inteso dove 
sì solenne tristo sia arrivato. Dio guar- 
di quel paese dove capiterà questo scel- 
lerato . 

Questa è a proposito del poco cer- 
vello delle donne* 
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NOVELLA Vili. 

KTOTELLA HON COMPITA, E DALL AUTORE 
INDIRIZZATA AL CO. GERONIMO ANGOSCIO* 
LA IN PROPOSITO DELLA VANITA^ DELLE 
DONNE. 


Imbertonossi noa monna Ajpollonia 
di un giovinastro spensierato che si 
cotonava la barba, più scempio chele 
lumache in su la prima vista. Costai 
si profumava di ambragrigia e di bel* 
guino per infino alle stringhe . Era la 
monna merda di anni 44; nè mai a* 
veva avuto marito; vero è che un tem* 
po stette con un giudice a fare pasto 
agli sbirri, poi se la adoperò la turba 
de’ soldati di Caifasso. E così, guar* 
dandola come il sepolcro , fu fatto un 
terremoto di preti, e fuggendo spaven* 
tati, i custodi se la beccaron su vergine. 
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▼ergine, senza mancarle pur un dito 
del suo . E ricevuta gloriosamente da 
un proposto, come si debbe far di una 
sua pari , se la cavò dinnanzi col tem- 
po dandola ad un signore per le fac- 
cende di casa . La vi fece pur non so 
cbe maccatella la buona monna Apol- 
lonia; e così, coperta, coperta faceva 
r amore con questo ciera di mignatta. 
Ella, che conobbe il terreno morbido, 
lo persuase di torla per moglie, e ac- 
cortosi il fatappio , giòia da padella , 
della poca levatura della monna Ciac- 
ca , le diede ad intendere, che stava 
male del fatto suo . Così, ora levando- 
le un borsetto di dinari , ora una tela, 
ora uno anello, venne a tale 'ch’ella 
voleva cbe la sposasse , pure dandogli 
di que’ frutti eh’ erano avanzati ai ca- 
ni . Costui , ridottosi a mal passo , le 
disse , che insino che non dimandava 
licenza alla reina di Cipro non voleva 
per niente sposarla. Costei, credutogli. 




queste parole disse: Come alla reina 
di Cipro? — Sì, diss’ egli , VAe ogni 
sera sulla mezza ora di notte igiene 
un uomo, e portaci via, forse cin- 
quanta che noi siamo, in un palazzo 
molto di qua lontano , ma la prestez- 
za sua fa che in mezz' ora vi arri- 
viamo; nel quale non vi manca nè oro, 
nè argento, nè veste, nè cavalli, nè 
donne, nè vivande, nè servitori, nè 
servitrici, e sempre vi si fa ^esta di 
balli, di canti, € di variate sorti di 
giuochi; e perchè io ho promesso la 
fede mia a lei, cK essendo io il mi- 
nimo di tutti mi tocca una reina per 
mia parte f pensa degli altri! J, però 
senza licenza sua io non ne farei nul- 
la. Credette ogni cosa il poco cervel 
suo, e cosi partitosi, l’altro di tornan- 
do le disse : Amor mio tenero , egli è 
forza che tu faccia quel che vuole la 
ventura tua, e sì ti puoi chiamar av- 
venturata certo, perchè quelle donne 
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ti hannomesso nellaprima schiera del^ 
le giovani ; che così si costuma quando 
una donna entra nel detto palazzo . 
Il contento delle donne , massimamen- 
te di quelle che sono da 3o anni in 
giù , è starsene al loro giuramento : 
a mia vista , e a mio giudizio tu non 
passi i ventiquattro. A questo si può 
comprendere il loro poco ingegno , 
cK elle son vecchie e immerdate come 
masche^ , e non se lo credono , pen- 
sando darlo intendefe ad altrui'^ e gli 
uomini^ per non le levar di quella 
marcia opinione , fingono di crederlo ^ 
e di più avvertiscono di non dire o 
fare cosa che parli di simili imbcllet- 
tamenti, o operi contra i loro giudi- 
zii di poco cervello ; solo per stare 
in pace in casa, cK elle son tanto su- 
perbe, e tanto velenose, che attossi- 
carebbono uno uomo con lo sputar- 
gli addosso, così come le ammorba- 
no le stanze dove abitano ; e la vita , 
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e la faccia, e lo stomaco si attana- 
gliano con tante canfore , solimati , 
calcine , acque forti , pezzette , stil- 
lamenti di mille infornate di erbe , 
ed avendo elle poco cervello , e fa- 
cendolo più debile ancora . E per tor> 
nare a proposito, ella rispose, ch'era 
quivi incirca , ma a che modo farebbe 
ella ad andare in simil loco, che della 
vita e della bellezza del viso la poteva 
comparire, ma de' vestimenti non pa> 
re? Era di grandezza che io, che non so- 
no però molto grande, larga ne’ fianchi 
come nna cavalla , e stretta in cintola 
come una valigia; un poco alta di pet- 
to e di reni ; collo non se ne vedeva , 
ed era tutta pelle e ossa ; la testa pa- 
reva Garbino dipinto che soffia, senza 
esservi tanta carne quanta io sputo , 
ma gran mascella, e maggior tempiali; 
occhio bianco come neve, in fuori co- 
me una perla infilzata ; i capelli erano 
neri , distesi , e facevano a favellarsi a 
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bocca a bocca eoa le ciglia di buona 
grossezza ; il naso ( queste era quanto 
vi fosse di brutto) l’ aveva smaltato, 
che in vero , a non lodarla in questa 
parte, e' pareva avanzato a’ corbi; ep- 
pnr si teneva bella e giovane, e chi le 
avesse detto che brutta fosse, si sareb> 
be accortellato di pianellate con lei , 
e fatto alle stoccate coi graffi -, le brac- 
cia, perch’ ella aveva tocco molte vol- 
te infinite mazzate, le si erano alquanto 
ritirate per politezza deliavita; le ma- 
ni potevano passare, ma se io ho a di- 
re il vero , s’ elle fossero state mie, io 
le arei cambiate con qual gottoso si 
voglia; vero è, che vi si vedeva qual- 
che callo per ornamento della palma; 
soccorrevala una fede d’ ariento, ch’el- 
la sempre portava , molto antica , che 
ogni volta eh’ io la vedeva mi face- 
va venir voglia di ridere ; così consn- 
mata com’ era ella se la teneva buo- 
na, e se pure con chi eli’ era stata he 
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«vea rubato qualch' una , la le dava a’ 
guasti della carne sua ; poi gamba gros> 
sa e corta , e , se io mi ricordo bene , 
eir era stata nella barca di Calandro *, 
il piede lungo di giusta misura e largo 
a proporzione. Qui sta il punto ora. 

Credeva la buona peccatorella an- 
dare in quel palazzo , e diceva : Come 
farò della veste? Costui le disse: A 
cotesto non bisogna che pensiate ^per- 
chè come voi sete nel palazzo , subi- 
to avete vestimenti di seta d' ogni sor- 
te . Le donzelle della reina del pa- 
lazzo , spogliatavi ignuda , vi lavano^ 
e vi vestono, e poi v appresentano alla 
ciancianfera loro reina-, così voi pi- 
gliate il vostro innamorato , e vi date 
piacere, e buon tempo ; e se non fosse 
stata la bellezza di voi mi sarei fer- 
mo senza mai più uscirne . Pareva mil- 
le anni alla facciaccia da polmonate di 
esservi per 'giovane e per bella compa- 
riscente, e disse: Io penso non avermi 


Digitized by Google 



» O ▼ £ L L i. 


64 

da vergognare , come io sono ordina^ 
nata di panni, dalle altre. Egli glie- 
ne fece buona , soggiungendo ; S io 
t' ho a dire il vero, io non vi ho visto 
i più begli occhi , nè dolce vista , nè 
si bel guardo soave. -- Pure, ella 
dice , come faremo dell' andarvi? — 
E' bisogna , diss’ egli , che tu faccia 
tutto quel ch'io ti dirò senza pur man., 
care di nulla, nè uscire delle ordina- 
zioni mie ; e questo si fa per la pri.. 
ma sera ; poi e' ti danno una chiave , 
che sempre ascosta la porti, e quan- 
do vorrai andare, cavala fiora, e 
mai non sarai veduta. La, tosto a ere» 
dere, monna Apolloniaccia gli promi- 
se di fare ogni cosa , e prima le fece 
mettere alquanti scudi eh’ ella aveva 
sotto la soglia della porla, e tutt’i suoi 
vestimenti sotto un olmo, dandole ad 
intendere con certi segni, che mai al- 
cuno, non vi passando, non gli ve- 
drebbe e così gli fece fare un certo 
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nettamento alla casa di cose di valuta, 
dicendole ; Queste le distribuirai a 
ijuelli che alle porte saranno , e a 
quel che ti porterà; ma questa € ha 
ad essere per una sopra tutte V altre, 
che mai non favelli per insino che tut- 
t' i tuoi vestimenti non ti son cavati 
di dosso; e la prima parola che tu 
dirai sarà: Servitori miei, io vi ringra» 
zio, e non vi si può andare in manco 
di tre notti per la prima volta ; V al^ 
tra vi sarai portata in una mezz’ora. 
Cosi acconce le cose si partirono, e me- 
natola lontano forse venti miglia per 
la prima notte , la fece posare tutto il 
giorno con certe sue leggende, e dava* 
vale mangiare a punti d’oriuolo. Cosi 
stette senza favellare per insino all’ al- 
tra sera... 

Nell’ opera si vedrà il successo del 
caso . L’ avrei scritto intiero , ma una 
trave mi par la penna per trascrivere . 
Infìn qui si è potuto vedere ua pezzo 
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di una Novella a proposito della vanità 
delle donne *, credo che nel rimanente 
se ne vedranno parecchie intiere, che 
averanno più tosto della istoria che del* 
la leggenda . 
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NOVELLA IX. 

US VECCHIO LOMBARDO PER DISPERA- 
ZIONE iNTDONA i\. Magnificat , oiddi- 

CANOOLO BUON RIMEDIO ALLA. IMPOTENZA 
SUA DI USAR COLLA MOGLIE. 


In Lombardia, non è molto tempo, 
fu un vecchio che prese donna bella e 
giovane , la quale sposata e onorata- 
mente menata a casa , dopo molti lat- 
tovari e unzioni, si coricò nel letto, e 
messo mano agl’ inviti , e mescolando 
le carte, non può te mai ammazzar le 
due spade (disse la Lacisca) con l’as- 
so di bastoni . Piglia questo verso , e 
lascia andar quell’ altro ; facesse le car- 
te lui, o alzasse la moglie, e’ non gli 
fu mai ordine , che la sorte nou fe- 
ce mai venir buono j sempre coppe, 
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sempre coppe. Vedutosi a mal parti- 
to , eoa la borsa lunga , passa , e vota 
di moneta, si levò in camicia , e aperto 
le finestre , cominciò ad alta ^oce ( la 
qual Io serviva meglio assai a cantare 
il vespero che sonare il piffero a com- 
pieta ) la Magrificat ; e così teneva 
cantato di lungo . La fanciulla, tutta 
in succhio, era mezza sottosopra. A 
questo smusicare si levarono quanti ne* 
rano in quella casa , e corsero alla ca- 
mera dello sposo; e vedutolo ardito, 
rubizzo, e allegramente cantare, cre- 
dettero che raesser Mazza fie gito o- 
noratamente in Val Cava. Così gli di- 
cono : Come va valerti' uomo ? Che 
pazzie son le vostre? Perchè cantate 
voi il Magnificat ? — Male , rispose 
egli , poiché io son giunto a dì, e 
non ho fatto nulla . — Che vuol dire 
questo cantare il Magnificat ? — Koi 
dovete sapere , disse il vecchio, ch’io 
ho provato tutt’ i modi, e usato tutte 
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le vie che costui si levi in piedi ( ac- 
cennando dove bisognava ), e si cavila 
berretta facendo onore a me ed alla 
sposa ) e non v è stato ordine . Ho 
ultimamente veduto a’ vespri della mia 
parrocchia, quando si tocca i tasti 
dell' organo , e che si canta il Ma- 
gnificat, che ognuno si rizza -, onde 
io voleva provar questo rimedio an~ 
cora {poiché non mi erano giovati gli 
altri) per veder se costui si voleva 
rizzare con questo mezzo . Di questa 
sciocchezza si risero le brigate, et ce- 
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LA viltà' di AJfIMO DI DH GIOVARE I»- 
VAGBITO DI DNA FAHCIDLLA RESTA DA QUE- 
STA COLLA DOVUTA MERCEDE CORRISPOSTA. 


£gli è intervenuto il pià bel caso a 
un' nostro amico che sia accaduto pa- 
recchi settimane sono , ma , prima che 
io lo dica, vo dipinger l’nomo e la 
donna . Un giovane di venti anni in 
venti due, nato di nobil gente, di bel- 
la grandezza, e di aspetto molto gen- 
tile , proporzionato di membri , bella 
fronte, bell’ occhio , naso profilato, e 
denti bianchissimi, colorito inviso co- 
me una rosa, bella gola, mano, gam- 
ba, e, brevemente , tutto perfetto, e so- 
pra ogni cosa veste attillatissimo : que- 
sto giovane ha fatto l’ amore, forse due 
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anni continui, con una fanciulla di se- 
dici in diciotto anni , la quale , se il 
mondo la potesse vedere giudichereb- 
be che pittore alcuno non passerebbe 
sì perfetta figura ; grave nell’ onestà , 
saggia nel procedere, e tanto bella che 
angelo celeste par che sia venuto ad 
abitare nella sua vita. Così, amandosi 
l’un l’altro, questa felice coppia si, ri- 
dussero molte volte a ragionamenti con 
molti pericoli e sospetto*, per questa 
cagione che’l padre della fanciulla l’a- 
veva promessa per moglie \ e ancora 
è alquanto più ricca e più nobile di 
lui . Usò tante belle parole, e tanti 
dolci modi 1’ amante, che la ridusse a 
consentire alle sue richieste dei fini de- 
siderati ; con questa condizione , che 
quando il bel giovane fosse in casa al 
secreto, prima la dovesse sposare, eh’ ei 
procedesse ad altro . E chi avesse po- 
tuto vedere il cor di lei, doppia fiam- 
ma credo che 1’ ardesse . Vestissi il 
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giovane tulio di scarlatto , bellissima-' 
mente ornalo di velluti e rasi, con ua 
mantello attillatissimo per la notte *, e 
pulitamente profumatosi ne va alla di- 
siata sua bella luce , ridottosi ascosa- 
mente (condotto da lei) nella volta, 
inaino che tulli quei di casa dormis- 
sero . Più volte tornò costei a conso- 
lar di parole ed altri atti onesti ibsuo 
amante , confortandolo a .sopportare 
quelle poche ore, che tanti anni dovea- 
no airuno e all’ altro parere-, e se ne 
tornava al padre, sopra, e alla. madre. A- 
veva il padre più volte molestata la. fi- 
gliuola, che dovesse disporsi alle nozze; 
ed ella sempre ribatteva con forte ani- 
mo la sua domanda, e solo lo faceva per 
il suo amante, il quale sempre aveva 
impresso nel cuore ; e fra le altre la 
sera medesima molto di questo gli.a- 
vea ragionato. L’amante, standosi so- 
lo, ardeva di desio, tremava di alle- 
grezza , e moriva di dolore . Oh che 




aspettar duro ! oh passione insopporta- 
bile! Quando eccoti la giovine che ri- 
torna , e se le pone in braccio -, alla 
quale disse tutto tremante: Deh per- 
chè non diamo fine a tanto focol Ed 
essendo pari il volere acconsenti. Ma 
dove ci poseremo noi , diss’ egli , da 
che non cè se non il piano terreno? 
Disse la fanciulla: Distendi il tuo ta- 
barro in terra. Udite, udite di gra- 
zia bel caso , nuovo e strano , udite 
per Dio. Rispose l'anianle : Io guaste- 
rò questo bel tabarrol Deh maledetta 
sia la fortuna I Allora la fanciulla, 
sdegnata della viltà dell’amante, disse: 
Tu hai ragione, e lo menò sopra cnn 
isperanza di condurlo in più comodo 
loco-, e, presolo per mano, arditamente 
gli aperse l’uscio , e messolo un brac- 
cio fuor della soglia , disse : Aspetta 
costì, tanto che io venga per te. Pian- 
se poi caldamente, e poco dopo, fat- 
tasi innanzi al padre , con istanza gli 
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chiese di essere al destinato marito, 
per il giorno seguente , congiunta . 

lo ci avrei lasciato il mantello, il 
saio , e la berretta ! 




NOVELLA XI. 

UN VALOROSO CAVALIERE ASSALITO IH 
CAMMINO DA UN CAVALIERE VILE E MEN* 
TITORE RESTA MISERAMENTE TRUCIDATO . 


li: FURONO , non è molto tempo , due 
cavalieri , si come suole avvenire, ini» 
mici capitali Tono dell’altro, de’ qua* 
li tacerò nomi e cognomi per buoni 
rispetti . E perchè 1’ un era in tatt’ i 
conti e più ardito e più valoroso del- 
l’altro, non ardiva il codardo, ancora 
che fosse stato ingiuriate nell’ onore 
dal nimico , isGdarlo a aingular bat- 
taglia , nè venir seco in alcun altro 
modo a contesa *, solo andava pensando 
ogn’ ora nel suo malvagio core di fa- 
re allo avversario alcuna notabile villa- 
nia, onde ne rimanesse vendicato a suo 
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piacere. Aveva 1’ altro, si come quel 
che valorosissimo e magnanimo fu sem> 
pre , fatto di molte virtuose imprese, 
e nelle giostre per piacere infinite vol- 
te si era portato coraggiosamente: sen- 
za che, quel che molto più era da sti- 
mare, due volte combattendo in istec- 
cato, aveva vinto ed ucciso lo inimico; 
e fattosi conoscere in molte corti, di 
principi grandi glorioso e nobil cava- 
liere . Perchè essendo egli quale io vi 
ho détto , ancora che certissimo fosse 
dell’odio e del malo animo del cavalìer 
villano verso lui , noh però ne pren- 
deva altra guardia di quella che di per- 
sona privata si snol pigliare : pure a- 
spettando , si come quello che leale e 
gentiluomo era , che l’ inimico suo, sen- 
tendosi oltraggiato e offeso da lui, lo 
dovesse is fidare a campo aperto , se- 
condo il costume; alla qual cosa stava 
egli tuttavia presto, e bene a ordine 
di cavalli e d’armi, sperando anco con 
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lai mostrare di quel valore che con gli 
altri aveva fatto prova. Ma la cosa suc' 
cesse in altro modo di ciò eh’ egli ave- 
va divisato . Perchè il cavaliere fello- 
ne , pieno di mal talento , senza por 
mente a onore, nè a rispetto del mon- 
do , ma solo postosi in animo e din- 
nanzi agli occhi rabbia, furore, e de- 
siderio di vendetta, udendo che’l suo 
nemico cavalcava un giorno , come sa- 
rebbe dire da Roma a Napoli, e inten- 
dendo eh’ egli non aveva seco compa- 
gnia più che di quattro o cinque altri 
compagni, deliberò di assaltarlo e fargli 
vergognoso affronto . Laonde provve- 
dutosi di una masnada di ben XL uo- 
mini a cavallo simili a lui , cioè mal- 
vagi e disleali, e messosi incammino, 
non andò molto ,che velocissimamen- 
te cavalcando sopraggiunse e circon- 
dò l’infelice e leal cavaliere -, il quale 
di ciò non sospettava punto, si come 
colui che virtuosamente vivendo, non 
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avrebbe saputo giammai pensare , noa 
che porsi ad eseguire alcun tradimen- 
to. I compagni suoi, veggendo che qui- 
vi non era loco a difesa, e che’l volersi 
opporre era non meno sciocchezza ma- 
nifesta, che disvantaggio certo, fermati 
si stavano aspettando quello che ’l tra- 
ditore aveva disegnato di fare . 11 quale 
trattosi avanti , e preso per la briglia 
il cavallo dell’ inimico suo, gli disse: 
Cavalier , tu se morto . Al che non 
rispose altro il meschino , se non : E 
ciò mi pesa molto . Perchè il malva- 
gio uomo continuando gli soggiunse : 
Ora tu puoi ben vedere come è in 
possanza mia con assai poca fatica 
ucciderti insieme con i compagni tuoi; 
la onde se dal pericolo soprastante 
desideri campare, quello appunto fa- 
rai che io t ’ imporrò di presente ; e 
così ti lascerò salvo . 11 misero si sta- 
va por guardando onde aveva a riuscire 
la bisogna . Cosi il nimico gli cominciò 
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a dire: Tu sottoscriverai di tua pro- 
pria mano la presente carta , e altro 
da te non voglio . La qual carta era 
di questo teoore: locavalier tale, posto 
in mia libertà, e di mio volere faccio 
manifesto a tutto il mondo, e a qua- 
lunque leggerà mai questa scrittura, 
che quante pruove di valore io ho mo- 
strato, così in singular battaglia, co- 
me in torniamenti e giostre , tutte da 
me sono state operate per arte dia- 
bolica e per incanto , e non per va- 
lore che in me fosse . E di ciò non 
sia che dubiti alcuno , conoscendosi la 
gran possanza del diavolo infernale . 
uippresso questo , siccome misleale mi 
accuso, e mi confesso eretico e mar- 
rano, e protesto non credere in Dio. 
E in fede di queste cose ho fermato 
la presente carta di mia propria ma- 
no alla presenza dei soprascritti te- 
stimoni . Così il gentiluomo , ancora 
che contro a sua voglia, e sforzato lo 
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facesse, pur si sottoscrisse, pensando 
che r inimico suo dovesse a ciò restar 
contento } ed egli poi disegnava, qnan- 
do fosse stato in sua libertà , chiamar- 
lo a battaglia . Che se avesse credu- 
to morir vergognato , non avrebbe già 
mai sottoscritto la carta , ma quivi si 
sarebbe sforzato, facendo l’estremo di 
sua possa, morire con onore e con 
qualche vendetta . Fatto eh’ egli ebbe 
e sottoscritto il tutto, lo scellerato ca- 
valiere, rivolto verso lui, gli ebbe a 
dire: Perchè non mera assai privar- 
ti della vita, si come cosa che lungo 
tempo è stata in mio potere, ho cer- 
cato con questo modo levarti in un 
medesimo tempo la vita , T onore , e 
r anima ancora . E cosi lui , che in 
vano mercè per Dio gli chiedeva , cru- 
delmente uccise; pur di tanto mostran- 
dosi nel colmo della villania cortese , 
che lasciò liberamente partire gli altri 
senz’ alcuna offesa . 
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NOVELLA XII. 

MASTRO GlOTABSl BARO DI RELIGIONE, 
RIFUGIATOSI IN tIN CONVENTO, £ DAI. PO- 
POLO GIUDICATO SANTO . 


Oggidì noi abbiamo in una terra ne’ 
confini di Lombardia un nuovo san- 
to, il quale essendo nella sua giovanez- 
za medico, si sarebbe tenuto a coscien- 
za di non ammazzare qualunque amma- 
lato gli fosse dato nelle mani. E tro- 
vandosi avere con molla sollecitudine 
assassinato questo e rovinato quell’ al- 
tro (come si dice volgarmente) al mon- 
do, si dispose farsi di anima e di cor- 
po baro di religione. Venne costui in 
Piacenza con una veste leonina, e chia- 
mava la sua Regola De’ queUtro Evan~ 
gelisti delT Ordine apostolico sotto 
6 
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f abito di sttrt Paolo primo eremita i 
Oh che miecoglio ! tutte cose false e 
invenzioni bugiardissime . Fabbricò co- 
lombaie da civettoni suo pari, edificò 
il convento, vesti nel suo Disordine due 
o tre altri sacchi da broda, e in breve 
tempo pelò questo e quel corrivo , ora 
con nn miracolo, e ora con una reli- 
quia. Cosi di scioperato medico ven- 
ne uno affaccendato sacrestano . Ora 
vedete conae egli aveva acconcia la sua 
pnra e buona cosoieom! ma la sorte, 
efae non può sopportare un uomo dab- 
bene , gli fece conoBcere con un pres 
sente di mazzate, eh' egli aveva urovato 
la bugia, l’aveva creduta, dipinta, e 
data ad intendere. Con scappò* le sua 
riverenza, e il reverendissimo Grima- 
ni', come uomo informato bene delle 
sue sottilità, fece una strada che gli 
diradicò tutta la sua moschea » Ma in» 
fra tutte le altre sue trufferie ne fece 
una rivelatissima , e per tale prodezza 
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marita di 'esst!r« amioverato nel calalo* 
g« di san •CiappeHetto. E-gH avvenne, 
efae nel fuggirsi da un luogo in un al«- 
tro egli ammalò gravemente a Nizza, nel 
convento di frati'di-non sO'che Disor* 
dine, ‘posto in detta terra -, « mentre 
che la sna borsa versava monetaci re- 
verendi padri lo andaro tollerando, an- 
cora che sapessero tutta la tristhia sna, 
e che lo conoscessero truffatore. Vo- 
ta la borsa , lo sciagurato set Giovan- 
ni, ancora che volger non si potesse per 
il letto, era tutto il giorno tempestato, 
con dire : Userei dinasa, trovate mo- 
do di farvi portare allo spedale , che 
di voi non ci vogliamo impacciar noi 
in conto alcuno. Cosi di giorno in gior- 
no essi gridando , ed egli peggiorando, 
si condusse all’ estremo; tanto che in 
quel ribaldo corpo non v' era spirito 
per un quarto' di ora, e brevemente fi- 
ni la vita . Avevano condotto i venera- 
bili nomini una piatanza ( che cosi lA 
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t-biamano ) da un castello, e ciascnno 
(li loro Yoleva essere il primo a intin- 
gere il dito nel savore: cosi di una in 
altra parola cominciarono a’ legni, e 
percossi i bracci, rotto le teste, sbuc- 
ciati gli stinchi, fracassate le reni, sta- 
vano come polli ebbri per terra stra- 
mazzati. Corse al rumore un vecchio, 
che solo v’era restato sano (il quale 
raccomandava l’anima di mastro Gio- 
vanni al diavolo, in quel tempo che 
Satanasso tentava! monaci), e. vedutoli 
per lo spazzo mezzo vivi, gli riprese 
fortemente dello scandolo. E prevedu- 
to il pericolo del perder la ragione , e 
di andare in galea, e mostratolo loro, 
disse: Tosto il meglio che potete con 
quella stanga grossa delle tonache si 
getti per terra questo camino y e si ro- 
vini questa cornice . Le divote perso- 
ne, ancora che non conoscessero il suo 
fine, ubbidirono*, e fatto l’obbedienza, 
il vecchio fece portare fra Giovanni in 
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chiesa-, e così di notte cominciò a so- 
nar le campane a gloria-, e con questo 
corse due mila persone. Saltò il padre 
in bigoncia, e avendo fatto molte pa- 
role di santità di morto, disse: Come 
che i suoi frati lo tenevano per catti- 
vo , e molto lo calunniavano ; e il de- 
monio per questo peccato gli aveva 
gastigati , perchè tutto il camino gli 
aveva rovinato loro addosso -, e se non 
era un santo ( che io non ricordo del 
nome ) del loro Ordine , che ap- 
parve in compagnia delT anima del 
beato Giovanni , e' rovinava tutto il 
convento: così per i meriti di questi 
beati non era morto nessun di loro . I 
popoli, credendo al fariseo, andarono 
a vedere, e confermati nella fede, me- 
dicarono i frati , rimurarono il conven- 
to , tennero santo il morto, e seppel- 
litolo i frati nella cappella del beato 
deirOrdiiie, acchiapparon due colombi 
a una fava . Così lo fanno ogni giorno, 
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come san Ciappdletlo, far miracoli- 
lo non credo nulla di quel che si 
crede dal vulgo, perchè non dò fede a’ 
sani! se non sono approvati dalla chi«> 
sa de’ fedeli. 
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NOVELLA XIII. 

TERRIBILE CASTIGO DATO DA DK MAR- 
CHESE ITALIAHO ALLA MOGLIE CHE GLI ERA 
STATA INFEDELE . 


Oia' molti anni sono stava in una pro- 
vincia d'Italia un gran signore con ti- 
tolo di marchese y ricco di uomini e 
di entrata; e la sorte gli aveva conce- 
duto per moglie una bellissima donna, 
e d’alto core. La quale essendo vis- 
suta col marito circa sei anni , da Ini 
quanto si può dire amata e avuta ca- 
ra, come avviene le più volte, piacque 
ad Amore ch’ella s’innamorasse di un 
leggiadrissimo cavaliere, il quale era 
molto domestico amico del marito , e 
di cui nessun’ altra cura prendeva, che 
di un suo carnai fratello avrebbe preso} 
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onde così andò la bisogna, che il ca> 
valiere da molti segni fatto avveduto 
del bene che gli voleva la donna, si 
come savio non ischifò punto le fiam- 
me d’ Amore. Anzi facendosele incon- 
tra , tanto bene seppe operare, che non 
andò molto tempo che’l desiderio co- 
mune ebbe effetto; sì che più volte la 
donna e’I cavaliere si ritrovarono insie> 
me a pigliare l’uno dell’altro amoroso 
piacere. Nel quale poco avvedutamene 
te continuando, come la comune dis- 
grazia volse, avvenne pure un giorno, 
che’l marchese s’accorse del torto che 
gli'era fatto dalla moglie e dall’amico. 
Per che , sendo pure discreto , pensò 
molto del modo come avesse potuto le- 
varsi tanta ingiuria d’attorno; e fra se 
stesso diliberò con una non mai più 
intesa crudeltà racquistar l’onor suo. 
Onde fatto un dì secretamente appo- 
stare, che’l cavaliere andava a trastul- 
larsi con la moglie, tanto fece che il 
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misero, non sapendo come, fu soste- 
nuto e preso: la qual cosa fatta, non 
volle per conto alcuno, benché lo chie- 
desse assai con preghi, lasciarselo ve- 
nire innanzi; ma subito comandò, che 
nascosamente fosse strangolato. E ciò 
fatto, lo fece imbalsamare, e con tutt’i 
vestimenti suoi ritornare nel letto del- 
la moglie, non altrimenti che dormis- 
se. Poi andatola a trovare, e presola 
per mano, quasi che di alcuna gran co- 
sa le volesse secretamente ragionare, 
la menò in camera, e così cominciò a 
dirle : Carissima moglie , egli è già 
molto tempo che io cominciai ad amar- 
vi ^ sì per le molte bellezze e virtù 
vostre, che mi parevan meritarlo , sì 
anco per render guiderdone alt amore 
che mostravate di portarmi. E d'allora 
in poi, sallo Iddio, se di alcuna cosa 
che vi' sia caduta in desiderio, e ch'io 
abbia potuto , vi ho mancato giammai’, 
di che non darò altro testimonio che 
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di voi medesima a voi stessa. Per~ ^ 
che, acciò che (Questo mio preso teno- ^ 
re si andasse continuando 'sempre^ ho ^ 
deliberato ancora compiacervi di co^ c 
sa, che sopra ogni cosa amate e ave- p 
te cara} e fermato, che non più di n 


nascoso, ma pubblicamente , e con vo- 
lontà mia di continuo la passeggiate , 
acciò che non sia mai più donna che 
si vanti di avere avuto più amorevole 
marito di voi. Detto questo, alzj> le 
cortina del letto, e le fece vedere il 
■uo carisaimo amante, la quale tanto- 
sto conobbe ch’era morto. Qui pub 
pensare ogu’ uno qual fosse il dolore e 
la paura di lei, e quanto finalmente lo 
sdegno verso il marito suo. Per che sta- 
ta alquanto sopra di se, volse entrare 
in parole ; ma il marchese , si come 
quel eh’ era risoluto , quivi la lasciò ,e 
serrò Puscio della camera, nè mai più 
in vita sua puote soffrire di vederla. 
Comandando che incontanente quivi 
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fosse murata, e portatole da mangia- 
re : dove ella stette sette anni conti- 
nui, tuttavia piangendo la sua follia, 
e la morte dell’amante . Per che tra 
per Io pozzo e per lo dolore, ultima- 
mente finì in gran miseria i giorni suoi. 
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NOVELLA XIV. 

DUE CATALIERT PORTOGHESI TENGONO A 
CONFLITTO, ED IL VINCITORE , BENCHÉ IN- 
GIURIATO , PROCURA all’ avversario UN 
NOBILE E INASPETTATO PERDONO. 


J^ON è molto tempo che nel regno del 
Portogallo furono due nobilissimi ca- 
valieri , i qnali forse anco oggidì vivo- 
no, che avendo inimicizia mortale con- 
i cetto insieme, tutti quei modi opera- 

vano che loro parevano acconci a pi- 
gliare l’un dell’altro vendetta *, ancora 
che l’uno di quegli, si come ingiuria- 
to, maggiore studio vi ponesse, e per 
lo più non ispendesse il tempo in al- 
tro, se non a pensare di alcuna via che 
all’intento suo lo conducesse. La quale 
tuttavia pensando, gli pareva più aspra 
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e più difficile riascire, veggendosi in- 
feriore e di animo e di forze all’ ini- 
mico , e di amici e di facultà nè anco 
superiore. Per che sentendosi tale, e 
ogni ora più disperando di arrivare al 
desiderio suo, conoscendo anco che 
aU’ìnimico cavaliere da solo a solo non 
era bastante a fare danno alcuno, de- 
liberò come poteva il meglio saziare la 
crudeltà del cor suo bramoso di ven- 
detta . Là onde, benché virtuoso e o- 
norato fosse , accecato nondimeno dal 
nostro avversario antico, un giorno gli 
venne pensato del modo ; ed al pen- 
siero incontanente segui il vergognoso 
effetto . E ciò fu , che venendogli in 
acconcio il farlo, uccise di nascoso e 
di notte tempo il padre e’I fratello del- 
r inimico suo, i quali, securi e senza 
sospetto vivendo, di lui guardia alcuna 
non prendevano . Commesso eh’ egli 
ebbe si vituperoso delitto, e venutola 
nuova agli orecchi del re e della corte, 
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subito per porte di sua maestà andò un 
bando, che in ogni ’ parte del regno 
suo dorè si ritrovasse il cavaliere col* 
pevole, sotto pena di ribellione, e al-* 
tre gravissime pene, gli dovesse essere 
presentato; e senza indugio alcuno fu- 
rono mandati sergenti a cercare dili- 
gentUsimatnente di lui. 1 quali facen- 
do il loro officio 'noi seppero ritrova- 
re giammai . Aveva il malfattore , dopo 
successo il fatto, tra se medesimo mol- 
te volte pensato , come gli era impos- 
sibile cbe fuggisse Tira del re, e con- 
seguentemente il gastigo della giusti- 
zia . Per che fatto diversi pensieri , e 
nessuno parendogli buono a salvarsi la 
vita, finalmente, come di gran core 
ch'egli era pure, deliberò fira se stes- 
so di volere più tosto morire per ma- 
no del suo inimico , cbe a guisa di per- 
sona infame essere straziato per mano 
del manigoldo e della ginstizia. Co-'^ 
sì più animoso cbe consigliato , fatto 
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animo alla tua deliberazione, secreta- 
mente andò a ritrovare il sno inimico, 
e presentatogli un pugnale , gli disse , 
cbe di lui facesse quella vendetta che 
l’ oltraggio fatto gli avea meritato . Il . 
cavaliere, vedendosi innanzi agli occhi 
chi tanto 1’ avea offeso , fa molte vol- 
te vicino a contentare T appetito suo 
del sangue di colui ; ma sendo virtuo- 
so e di nobil core, reggendo che ciò 
non gli ritornava a onore, rivolto a 
Ini, che tnltavia gli stava innanzi di- 
sarmato, disse: Unqua non piaccia a 
Dio che io non mi lordi le mani nel 
sangue di un tuo pari . Per che levato^- 
lo su, e fattolo securo della vita, seco 
stesso propose di mostrare in altro e 
più onorato modo la grandezza dell’a- 
nimo suo . Lò oude aspettato tempo co- 
modo, fatto montare a cavallo l’ inimi- 
' co, lo accompagnò foor de’ condai del 
regno . Poi ritornato addietro andò a 
ritrovare il re, e gli ragionò in questo 
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modo : Sacra maestà , io ho inteso 
che 7 cavalier mio nemico è ridotto 
in securo , e fuor del vostro regno j e 
non saprei dir come , tale che egli ora 
si può molto ben stare allegro diaeer 
commesso sì crudel scelleraggine ^ e 
di essere sicuro dalle mani della giu- 
stizia vostra: però le domando una 
grazia , e questa è , che a lei piaccia 
farli salvo condotto sopra la fede, sì 
che io lo possa chiamare a singoiar 
battaglia, e vendicarmi con T aiuto di 
Dio, e col favor della ragione di co- 
sì fatto oltraggio ; con questa condi- 
zione , che se la sorte e il valor suo 
gli daranno di me vittoria, la mae- 
stà vostra si degni perdonargli, e ri- 
mettergli ogni delitto ; e s’ io lo vin- 
co, possa far di lui il voler mio. Il 
te, benché il malfattore non meritas- 
se tal grazia , nondimeno intendendo 
la nobiltà del cavaliere offeso, deliberò 
compiacergli , e così gli fece carta di 
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salvo condotto. Il cavalier magnanimo, 
ottenuto eh’ egli ebbe la domanda sua, 
incontanente mandò cartelli , e sfidò 
r inimico in campo securo e aperto , 
facendolo chiaro e della secarla e del- 
le condizioni impetrate per lui dalla 
maestà del re. Cosi non passarono mol- 
ti giorni che , venuto il di della batta- 
glia, l'uno e l’altro si presentò alla 
presenza del re, e della corte -, e quivi 
ambedue valorosamente combattendo, 
volse cosi la ragione , che il cavaliere 
oltraggiato, poi ch’ebbe in due luoghi 
della persona ferito l’inimico, e man- 
datolo in terra , postoli sopra , lo fece 
arrendere , ed ebbelo prigione secon- 
do le convenzioni : Là onde presolo 
per mano, e presentatolo al cospetto 
del re , disse pubblicamente che lo 
ritornava in sua libertà , e gli donava 
la vita; e appresso pregò sua maestà 
che gli perdonasse . Il re , maraviglia- 
to di atto sì generoso , volentieri, gli 
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compiacque* Questi cavalieri furono poi 
grandissimi e leali amici , e forse sono 
ancora, se l’uno e l’altro vive . 

Questa notabile cortesia ricorda quel- 
la di Natan e di Mitridane, e però o- 
gnuno ne faccia paragone , e risolva 
quale gli pare maggiore, che lo non 
voglio disputare delle ragioni che per 
r una e per l’ altra si potrebbero ad- 
durre . 




NOVELLA XV. 
comi; un iroMO semplicioice si cascia 

CRESCERE l’osso DEL CAPO SDLLA FEDE 
DELLE RISPOSTE DATEGLI DALLA SDA DON- 
NA . 

Una femmina malcreata avendo per 
marito un certo semplicione cresciu- 
to in otto giorni, gli andava ponendo 
quando un trofeo di corna in capo, e 
quando un altro -, e faceva sì accorta- 
mente questi suoi cimieri , che il mon- 
do tutto se ne accorgeva , salvo lo scioc- 
co marito , si come è quasi usanza di 
tutt'i mariti, o sieiio de’ savi , e dei ba- 
lordi che caggiono in simil disgrazie. 
Onde moltiplicando gli amanti, e cre- 
scendo la concorrenza , suscitò pure 
r invidia fra 1’ uno e 1’ altro , sì che 
brevemente gli fu detto nell'orecchia: 


Digitized by Google 


lOO NOVELLA DECIMAQBISTA . 

La tua donna ti ha fatto podestà deh 
la contrada di Cornoviglia .W. buon 
castrone , tornalo a casa , lo disse alla 
femmina ,la quale con le baie e con le 
ciance gli fece credere il contrario. Ul- 
timamente più e più volte essendogli 
affermato, e da molti, gli tornò a dire: 
Tutto il mondo mi dice , che tu mi fai 
crescer t osso del capo . — Lasciagli 
dire , diss’ ella , che sono un monte di 
sciagurati ^e dì loro da parte mia, che 
si mentono per la gola , perchè non è 
nessuno che lo sappi meglio di me ; e 
se io ti dico che non è vero , perchè 
vuoi tu più tosto credere a loro , che 
non sono in fatto come son io , e non 
a me ? Ora ua, e dillo loro da parte 
mia • 11 bestione scempio fece loro la 
risposta, come colui eh’ era buon ter- 
reno da porvi vigna: onde vedendo la 
semplicità dell’uomo, posono silenzio 
agli avvisi, e si diedero ad aiutargli cre> 
scere 1’ osso del capo . 
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UH BARONE , ENTRATO IN GELOSIA , IN 
FORMA pi FRATE CONFESSA LA SUA MOGLIE, 
LA QUALE CON SUBITA ARGUZIA FA COMPA- 
RIRE IL marito una bestia, ed ella ri- 
mane SCUSATA. 

' , 'i 

In un certo regno di questo mondo 
( per non far nome ai luogo ) avven- 
ne alcuni anni sono, che un nobilissi- 
mo cavaliere, quasi un de’ primi ba- 
roni della corona , prese moglie gio- 
vane e bella, non meno di nobil san- 
gue, che conveniente al grado suo; e 
godendosi felicemente insieme, era tan- 
ta e sì fatta l’affezione che si portava- 
no l’uno a l’altro, che ciascuna volta 
che’l barone andava per alcun bisogno 
del re in paese lontano, sempre nel 
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ritorno suo trovava o di mala voglia , 
quasi distrutta da' pensieri , o inferma 
la sua bella consorte . Ora avvenne una 
volta in fra le altre, che dal re fu man- 
dato il barone a Cesare per ìmbascia- 
dore, e dimorando più del solito suo 
molti mesi, o per casi fortuiti che si 
fosse, o per ìspediro faccende impor- 
tanti, o come si volesse, diede la sor- 
te che la donna sua , dopo molti do- 
lenti sospiri e lamenti, gli venne nel 
rimirare gli uomini della sua corte in- 
dirizzato gli occhi dove per avventura 
la non avrebbe voluto j e fu Io sguar- 
do di tal maniera, che Oeramente di 
un paggio molto nobile e costumato , 
il qual la serviva , senza poter fare ri- 
paro alcuno, s’innamorò', onde aspet» 
tato più volte tempo comodo , senza 
trarre di questo suo amore motto ad 
alcuno, una sera gli venne ad effetto il 
•no pensiero: per che chiuso destramen- 
te la camera, fingendo di farsi porgere 
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elcaoe lettere e leggerle, e con questa 
comodità dato ardire al giovine di pas- 
sar piò innanzi che non era ragione* 
vele, con certi modi ornati parte d’o- 
nestà, e parte dintornati di lascivia, 
con certi sguardi da far ardere Giove, 
e talora velocemente aprendosi alquan- 
to il bianco e delicato seno , e tosto ri- 
chiudendolo, e spesso scoprendo il pic- 
ciol piede con alcuna parte della can- 
dida gamba più che neve, fingendo, co- 
me sopra pensiero, rifrescarsi , e accom- 
pagnando tali atti con alcun sospiro, 
tanto arditamente e accortamente fe- 
ce, che’l giovane mezzo timoroso dis- 
se: Deh^ madonna y movetevi a pietà 
della gioventù mia , perchè il tener- 
mi qua ristretto a tanto tormento mi 
strugge il cuore. Alle quali parole le 
ardenti fiamme di amore , che serrate 
si stavano nel petto di alabastro finissi- 
mo, diedero una scintilla di fuoco nel 
volto di lei, il quale accendendosi tutto, 
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diventò come un lacentissimo sole^ e 
prendendolo per la mano, la quale era 
di tal maniera che avrebbe liquefatto il 
diamante, e dopo assai ragionamenti e 
una stretta fede , ohimè ! colse il frut-' 
to di quel piacere che strugge di de- 
sio ciascun amante. Avvenne dopo mol- 
ti e molti giorni, che con gran dilet- 
to felicemente del loro amor goden- 
do un nuovo accidente gli assalì ; e 
questo fu, che un barone famigliaris- 
simo e quasi come fratello reputato 
del marito , non gli essendo tenuto 
chiusa porta del palazzo, anzi riverito 
e onorato, soleva spesse volte corteg- 
giare e onorare la nobil donna ; dove 
una mattina, essendo l’ora tarda, sen- 
za esser d’ alcuno impedito, per insiuo 
nella camera , la quale per mala sorte 
trovò aperta, se ne andò, credendosi 
si come le altre volte, non dare impe- 
dimento alcuno . Aveva la giovine e il 
bellissimo paggio dopo i piacevolissimi 
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sollazzi preso un grave e saporito son- 
no, sì come avvenir suole il più del- 
le volte in simil casi; tal che il baro- 
ne f non vedendo la donna , con inso- 
lito ardire alzò del paviglione un lem- 
bo, e compreso il fallo della femmina, 
e la prosunzion del giovane , non si 
potè tenere in quel subito, per l’af- 
fezione che portava al marito, di non 
gridare: Ah rea femmina y questi sono 
i modi di leale consorte? Ah sfrena- 
ta gioventù, eh’ è questo cK io veggio? 
e con altre inhnite parole. Al qual gri- 
do destati i due amanti, e storditi dal 
nuovo caso, altro rimedio non potet- 
tero prendere, che umilmente racco- 
mandarsi, non meno con calde lagri- 
me che stretti prieghi , per Dio mercè 
chiedendo, con assai singulti da rom- 
pere ogni duro cuore. 11 barone, che 
non era di smalto, anzi di carue, sen- 
tì due colpi in un sol trarre d’ un ar- 
co, il primo di pietà e di compassione, 
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l’altro di amore e di libidine*, e d’una 
parola in altra trascorrendo si quietò 
con questo patto, di godere alcuna Tol- 
ta parte dei beni dal paggio felice- 
mente posseduti. Cosi restato la femmi- 
na contenta, esso quieto, e il paggio al- 
legro, più e più giorni goderono la dol- 
cezza che passa ogni piacere umano. La 
fortuna nimica dei contenti, la qual 
non sa consenrare lungo tempo la fe- 
licità in uno stato, non le bastò solo 
aTer fatto il primo e il secondo incon- 
Teniente, l’uno e l’altro brutto, che 
la vi aggiunse il terzo, bruttissimo , e 
questo fu : che un frate , cappellano 
della donna, assai disposto della per- 
sona , era solito passare nell’ antica- 
mera a ordinare i suoi misteri, e tro- 
Tato chiuso la strada, e tardando l’ora 
di far l’offìzio suo, con una ordinaria 
prosunzione per alcune scale secrete 
nell’anticamera perTenne*, e ascoltan* 
do più Tolte all’uscio che in quella 
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entrava, e spesso ritornandoli, avven- 
ne che aperto lo trovò, ma molto be- 
ne accostato ; e con la mano pianamen- 
te aprendolo alquanto, comprese che 
il familiare barone con la signora a 
grande onore se ne giaceva , e d’ ogni 
desiderio suo dolcemente si contenta- 
va. Ed essendo alquanto desideroso di 
far tal viaggio esso ancora, pensò più 
modi che via prender doveva a questo 
fatto *, onde uscito il barone del letto , 
e della camera partito, subito il frate, 
senza punto dimorare se n’ andò al 
letto della madonna, e le disse: E" 
sono più annif illustre signora mia, 
eh’ io servo V onorato barone vostro 
consorte , e la servitù eh’ io ho fatto 
seco per altro non è stata se non 
mediante la bellezza eh’ è posta neV- 
T angelica faccia , e ne’ lucenti e fol- 
goranti lumi de' bei vostri occhi \ e 
perchè lamore che io vi porto non ha 
termine nè luogo ^ non ha avuto ancora 
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rispetto a religione , o a condizion 
mia , e con V ardore de' vostri vivi 
razzi sì forte rn ha assalito , che più 
volte tratto dalla strada dell impos- 
sibile , sono stato vicino ad ammaz- 
zarmi. E fatto di tal caso delibera- 
zione risoluta , non ci andava guari di 
tempo che eseguivo la crudeltà in me , 
ma veduto amore il fiero mio e be- 
stiai proponimento, mi ha, la sua mer- 
cè , porto alquanto di lume in queste 
oscure tenebre de' miei affanni, e que- 
sto è stato, che con gli occhi proprii 
ho veduto quello che alla mia salute 
era di bisogno . E qui alla donna , che 
stava piena di meraviglia, molti parti- 
colati narrò, e con molte parole gli 
dimostrò il danno che ne seguiva, e il 
vitupero che lei ne riportava, se di tal 
cosa non gli acconsentiva. E dall'al- 
tro proponeva un silenzio fedele, una 
pace eterna , e un quieto riposo: ulti- 
mamente, che lei gli donava la vitav 
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e a sè , e al baron suo parimenti la 
conservava ; tal cbe la donna piatosa , 
fra ’l timore e la paura , e la promis- 
sione del tener lo secreto, per una so- 
la volta gli acconsentì con molto suo 
dispiacere ed affanno alle disoneste vo- 
glie; nè si partì della camera che il 
tutto si messe a effetto. Finito il tem- 
po dell’imbasciarìa, il nobil uomo ri- 
tornato al re, e parimente a casa, tro- 
vò la donna fuor del solito suo costu- 
me non solamente sana , ma allegra , 
e assai più bella e in migliore stato; e 
di questo caso ne fece assai maraviglia, 
dove più volte immaginatosi onde que- 
sta cagione derivar potesse, nè trovando, 
nè conoscendo per modo alcuno sì nuo- 
vo accidente, tentò più vie di saperlo, 
nè alcuna giovandone,deliberò con mo- 
do non molto ragionevole di tal cosa 
chiarirsene, e farsi certo se quello cb’ei 
credeva fosse vero . Essendo dunque 
venuto il tempo cbe gli uomini vanno 
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a deporre la miglior parte dei lor se> 
greti nel petto de' confessori, andò il 
barone a ritrovare un valente padre , 
dal quale la donna era solita confessar- 
si ; e prima con i preghi , e poi opran- 
do l’autorità e la potenza sua, fece tan- 
to, che gli concesse e l’abito e il luo- 
go. Dove la donna con le sue donzel- 
le una mattina per tempo se ne andò, 
e postasi ginocchioni , delle sue col- 
pe cominciò sinceramente a chieder 
perdono *, ed essendo arrivata all’ at- 
to del matrimonio , fieramente si die- 
de a piagnere *, ed essendo pur doman- 
data dal confessore , e assicurata del 
perdono del suo fallo , la gli disse , 
come d’un paggio onorato, e molto a 
lei carissimo, era innamorata , la qual 
cosa gli aveva prodotto più nuovi e più 
crudeli accidenti che s’udissero mai ; e 
detto questo , di nuovo più forte si 
diede a lagrimare. Il barone, avendo 
avuto questa prima ferita , per cercare 
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quel che non doveva , e quel che non 
avrebbe voluto ritrovare , fu quasi 
spinto dallo sdegno a scoprirsi, ma de» 
sideroso di sentir più innanzi , con 
buone parole 1’ acquetò, e gli fece il 
perdono facile di tal peccato . Dis- 
se la donna : Dopo il paggio , pa- 
dre mio , pur con suo consentimento , 
perchè altrimenti non ho potuto fare, 
emzi forzatamente l'ho fatto ^ nè ho 
possuto far di manco , se Dio mi per~ 
doni f a un nobilissimo barone ^ tante 
volte quante egli ha voluto, carnai^ 
mente acconsentii ; e dopo questo er- 
rore , ultimamente , che mi dispiace 
assai, sforzata, e contra mia voglia, 
a un frate maladetto mi son data in 
preda, che tristo lo faccia Iddio , ch'io 
non lo veggio mai con sì fatti pan^ 
ni addosso che io non ,gli desideri 
tutt' i mali del mondo. E dal dispia- 
cere del peccatole dal dolore dell’in- 
giuria, gli sopravvenne sì fieri singulti, 
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die più parlare in modo aleuno non. 
poteva . Il marito , più dolente die 
consigliato, preso dal nuovo caso un 
furore pazzo, e dalla maraviglia stor- 
dito , trattosi il cappuccio di testa , e 
ad un tempo medesimo aperto la gra- 
ta dove ì confessori si stanno ascosi , 
disse : Adunque , malvagia donna , 
non se' stata in vano , nè hai passa- 
ti i tuoi giorni in damo , che sì di- 
sonestamente , e sì lascivamente gli 
hai spesi . Qui può immaginarsi ogni 
donna che in simili accidenti si fusse 
ritrovata, che dolor fu quello della fem- 
mina colpevole , dove vedutasi palesata 
e scoperta senza riparo di scusa alcu- 
na, fu quasi per tramortire, non tan- 
to per i casi passati , quanto per la no- 
vità del presente. Pure Iddìo, volendo 
punire l’ inganno del tradimento usato 
alla donna , gli diede non meno forza 
che virtù *, e alzato gli occhi in verso il 
marito infuriato , con un arguto modo 
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( quasi cLe da nuovo sonno svegliata 
fosse) gli disse con un mal piglio; Oh 
che nohil cavaliere , oh che gentil san~ 
gue di signore y oh che reai barone 
che tu sei divenuto\ Ah mia infelice 
sorte ! Non so qual debb' essere più 
ripresa in te delle due viltà delT ani- 
mo ‘che ti sono entrate nel petto , o 
t immaginarti che la tua buona don- 
na faccia fallo alla tua persona, o 
Tesserti vestito sì vilmente, astretto 
non meno da dappocaggine d intel- 
letto , che da curiosità di poco senno . 
T mi contento bene , che per infino a 
ora tu abbi ricevuto il premio dio tu 
andavi cercando ; ben è vero che io 
non voglio usare i termini con teco che 
tu meco hai usato , e tenerti ascoso la 
tua stoltizia, e non ti palesare la mia 
bontà. Dimmi , sei tu fuor del senno ? 
non sei tu paggio del re ? non sei tu 
barone? Ultimamente non sei tu di- 
divenuto un maladetto frate ? Quali 
8 
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altri paggi , quali altri baroni , e qual 
altro frate ha avuto a far con meco 
che tu ? Sei tu sì uscito del cervello che 
tu non lo conosca , eh’ io son vicina 
per questo caso disonesto , c della po- 
ca fede che tu tieni nella mia persona^ 
quasi di trarmi gli occhi di testa per 
non vedere un sì brutto spettacolo ? 
Deponi , uomo savio , si orribile so- 
spetto f e cerca di coprire sì sciocco , 
c sì vituperoso modo che tu hai usa- 
to di vestirti frate , cK ioy giuro a Dio, 
ch'io non posso più dinanzi alla fac- 
cia tua star ginocchioni \ tanto mi pe- 
sa questo caso e duole . E in piedi le- 
vatasi, tutta turbata in faccia, senza far 
più parole, alle sue donne se ne tor- 
nò. Il barone veduto scoperta la. sua 
pazzia, e creduto fermamente alle pa- 
role della valente donna, cerco non 
meno di coprire il fallo, che di emen- 
dare il suo errore. 
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NOVELLA XVII. 

ARGUTA BURLA DA UWA MOGLIE PATTA 
A SUO MARITO CHE VOLEA ESSERLE COKTI- 
HUAMEUTE GUARDIAHO . 


Iir una terra d’Italia fu un uomo cbe 
si propose di aver cura alla sua don« 
na *, ond’ ella non poteva andare un 
passo che’l marito non gli fosse a can> 
to. Dopo molti anni, per abbreviarla , 
la giovane s’innamorò, e di questo suo 
amore non potette cavarne mai frutto, 
salvo che lettere e risposte da una vec- 
chia che in casa le praticava. Alla fi- 
ne con un tratto mirabile la si cavò 
questa pulce dell’ orecchia in questo 
modo. Per un carnovale la fece anda- 
re il marito suo in maschera a corapa- 
gnarla, e lo vestì da donna , facendolo 
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à'ndare innanzi , e lei si acconciò da 
fante, e gli portava dietro lo strascico 
della cìoppa , con dire : Fa di qua , 
passa di là molte volte, tanto che la 
lo condusse a passare a canto a una 
casa dov’ era il suo amante-, e in quel 
luogo aveva apparecchiato un’altra fan- 
te vestita come lei, la quale, subito che 
fu passato il marito, il qual se n’an- 
dava in contegno, tolse la coda della 
gammurra in mano, e la donna restò 
con il suo amante. Ora dopo che l’ eb- 
be fatto quel che la volle, eccoti il ma- 
rito che ritorna ( che così era l’ordine 
dato a colei che lo guidava), e in quel 
modo che lei lo lasciò , gli prese lo 
strascico, e l’altra fante se n’entrò in 
casa. Ed è finita in quattro parole. 

Le donne non le guarderebbe nè 
Argo , nè il sole quando le sono di cat- 
tiva razza . 




NOVELLA XVIII. 

UN SIGNORE DI CERVELLO GROSSO VO- 
LENDO FAVELLARE A SPROPOSITO È CAGIO- 
NE DI MOLTE RISA IN UNA BRIGATA . 


i^AVA un gran barbassoro in una terra 
di questo mondo con grandezza, con ri- 
putazione, e con signoria grandissima. 
Faceva carezze alle persone di grado, 
di lettere, e di sangue. Aveva la signoria 
sua un parente nipote, o figliuolo che 
si fosse , che sedeva sempre alla sua ta- 
vola, la quale era apparecchiata a tut- 
te le genti meritevoli . Sempre, dopo 
il convito , desinare o pasto , si ra- 
gionava di qualche cosa degna , ora in 
burla, ora da vero, dotta, piacevole, 
o allegra . Era questo parente del si- 
gnore un certo uomo di cervello grosso, 
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e aon sapeva uè lettere, nè imbascia* 
te, e stando a udire i ragionamenti de’ 
dotti gli pareva troppo gran vergogna 
a star sempre cheto-, onde più volte si 
mise in dozzina come le stringhe rot- 
te, e favellava anch’egli con sentenze, 
motti, e proverbii della sua sapienza 
degni, e dignissimi della sua zucca. 
11 messere suo , il quale era consumato 
su’ libri, rinnegava la pazienza quan- 
do svolazzava cosi, e chiamatolo una 
volta da parte lo prese dicendogli : i^t- 
gliuol mio , abbi cura come tu favelli 
infra le persone letterate: tu dì far- 
falloni terribili. — Io non me ne ac- 
corgo, rispose l’ignorante, ma ho io a 
star sempre cheto come un asino ? e- 
gli è forza eh' io favelli . — Almanco , 
disse il signore, guardami in viso o- 
gni volta che tu cianci, perchè subito 
io t' accennerò quando tu dirai qual- 
che farfallone , e tu con destrezza di 
parole cercherai di emendarti j e cosi 
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furono fermati i palli fra loro. Una 
volta si ragionava delle sale grandi, e 
ciascuno disse la sua . Chi ne aveva 
vedute in Parigi di sessanta braccia 
lunghe, e di trenta larghe-, in Padova, 
in Roma, e altri luoghi, di più e me- 
no larghezza , secondo che 1’ erano . 
L’ignorante, udendo queste gran co- 
se , volle dire la sua , e non parer da 
manco di loro, onde aprendo la boc- 
ca gli scappò fuori: Io ne ho veduto 
una in Abruzzo di trecento braccia 
lunga. 11 signore subito lo accennò; co- 
stui s'accorse d’aver detto un gran far- 
fallone, e cercò di emendarlo . Tn que- 
sto i galanti nomini stavano per cre- 
par delle risa, quando un di loro gli 
dimandò: Quanto era ella largai E- 
gli che aveva veduto il cenno, e detto 
sì gran cosa, si credette con dirne u- 
na piccola rassettare il tutto, e rispo- 
se: Ella era larga tre braccia. Subi- 
to si levò un romoré di risa che mai 
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le maggiori, che una sala fosse ire brac- 
cia larga, e lunga trecento • Egli sal- 
tato su in colera, disse: Gentiluomini ^ 
se non era il signor mio zio che m'ac- 
cennò, io la facevo tanto larga quanto 
lunga. — Or va, disse il messere, che 
tu fosti sempre un pazzo, e dì quan- 
te materie tu vuoi, che mai più ti di- 
rò nulla • 

Quanti caponi ci sono al mondo 
di questa fatta, e quanti ricebi han- 
no simili figliuoli intrpnati! Sono an- 
cora de’ padri , i quali son persone 
letterate , e i lor figliuoli son buoi ; e 
quanti sono i maestri che si affaticano 
per aver onore da si fatte persone! ma 
alla fine non ci si può riparare , e bi- 
sogna che ogni età, ogni vizio, ogni 
bontà, e ogni uomo facci il corso suo. 





NOVELLA XIX. 

PER IMPENSATO CASO Z ANOBI P ABENE 
PISANO à TOLTO DALLA DISPERAZIONE IN 
CUI LO AVEA IMMERSO LA SUA ESTREMA IN- 
DIGENZA . 


Zanobi Fabene fu un cittadino antico, 
antico, pisano, e innanzi ch’egli fusse 
rivestito di civiltà era un bel contadi- 
no , il qual si stava a zappare, ed era 
tanto povero che appena si sfamava u- 
na volta l’anno. Fu disgraziato un tem- 
po, e non cadeva mai tempesta che sul 
suo podere non ne venisse la maggior 
parte^ per soprassello se alcuno andava 
attorno a lavorar per il comune egli era 
sempre il primo in campo ; come tra- 
boccava Arno per le piove, sempre lo 
trovava nella miglior parte de’ campi ; 
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aveva poi da cinque o sei figliuoli tut- 
ti disutili per èsser piccioli, e una mo- 
glie tanto perversa, eh’ egli fece quella 
canzone che comincia: 

Monna Lapa imbotta imbotta 
Se tu vuoi cento malanni 

la qual finisce dopo una lunga filastroc- 
cola di dispiaceri : 

Chi non sa quel che son doglie 
JProvi un tratto la mia moglie » 

Ultimamente si ridusse a tanta di- 
«paraziene eh’ egli la gettò un di a ter- 
ra dalla finestra , e per sua buona sorte 
la non mori, ma rimase storpiata. On- 
de la faceva in casa quei romori, quel- 
le strida, quei lamenti che si può im- 
maginare ognuno che abbia cattiva don- 
na in casa . Un anno cattivo , infra 
gli altri , egli rimase senza nulla, e si 
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ammalò con tutta la sua' famigUuola , 
tanto che il povero Bobi era dispera- 
to ^ e se non fosse stato ch’egli era buo- 
na persona, assai meglio che’l pane, 
avrebbe fatto qualche male; pur sop- 
portato in pazienza ogni cosa, diceva 
sempre: Fa ben Zanobi^fa ben Bo- 
bi', e quante più disgrazie gli accade- 
vano tanto più ringraziava Dio, e di- 
ceva quelle parole continuamente: Fa 
ben Bobi, fa ben Zanobi. La sera di 
s. Martino egli ai trovava senza una so- 
stanza al mondo, ed era stato tutto il 
giorno senza mangiare e bere, lui e la 
sua brigatiua , e mai quel dì trovò chi 
gli volessi dar da lavorare . Tornato a 
casa, e sentendo quelle grida della mo- 
glie, quei pianti de’ figlinoli, orribili, 
che facevano per la fame, se gli ag- 
ghiacciò il cuore, e saltato in dispera- 
zione prese una sua scure per dar su 
la testa a tutti, e cavargli di stenti, e 
poi ammazzar se medesimo ancora. Ma 



l 


]a4 jrovELLÀ 

r amor de’ figliuoli , quella compassio- 
ne paterna lo legò, ed egli, ravveduto- 
si, se ne uscì fuori di casa, di animo 
di far del male assai, volendo tagliar 
vite, frutti, e ammazzar ciascuno che 
gli desse nelle mani . lo vi so dire che 
non si ricordava della parola: Fa ben 
Zanobi. Passando adunque sotto l’ol- 
mo del comune ( un di questi olmi che 
sotto vi si adunano continuamente i 
villani a far consiglio), il qual luogo 
era cinto di panche da villa, egli vi 
cominciò a lavorar dentro in queste 
asse dove sedevano, che pareva il dia- 
volo scatenato. In quello ch'egli pen- 
sava di mandare ogni cosa alla riton- 
da, eccoti uscire una boce di questo 
olmo, il quale era grossissimo, e dentro 
voto, e rimbombava negli orecchi di 
Zanobi, dicendo sempre: Fa ben Bo- 
bi. Egli udendo questa cosa si accostò 
all’olmo, e sentendo il suono , vi co- 
minciò a metter dentro la scure con 
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dire. Io ti caverò ben di costì, chi tu 
sei, e ti farò andar a badare a' fat- 
ti tuoi. Onde non si tosto ebbe dato 
dieci bestiali colpi che lo sfondò , e gli 
fece un buco, dal quale saltò fuori mol« 
ti ducati, tanti che appena gli poteva 
portare a casa. Bobi, stupido di questa 
sua ventura, non fece altro se non che 
tolse su i danari, e andò a casa, e si 
consolò tutto, e tutta la sua casa pose 
in allegrezza', e in breve tempò, di- 
ventando ricco, sì fece poi cittadino, 
affermando che l’ uomo non si dovreb- 
be mai disperare, ma aver fede in Dio. 
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VH BACCELLACCIO MAKITO , GIACENDO 
COLLA SUA DONNA , SI PERSUADE CHE DA 
UN BRACCO DOMESTICO MOVA LO ATREPI> 
TO CHE FA UN DRUDO NELLA SUA STANZA . 

Un bestione ebbe per moglie certa 
bestiaccia, la quale accortasi del ca« 
poiino leggieri ch’ella aveva per ispo-^ 
so, deliberò di fargliene a piedi e a 
cavallo, come colei ch’era di cattiva 
razza -, e una notte , avendo nascosto 
ramante sotto al proprio letto, ac- 
ciò che dormendo il marito, l’amico 
venisse a godersela più comodamente, 
più volte la buona fanciulla si godè 
l'oomo, e più mesi fecero questa fe- 
sta. Aveva il marito un suo bracco (il 
qual fu questo che narrò la storia), che 
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tempre dormiva in camera , e per es- 
sere familiare dell’ innamora lo non ba- 
iava, e se par si destava tal volta, al- 
r uscir che faceva di sotto il letto il 
giovane, egli dava due scosse agli orec- 
chi, e ritornava a porsi giù. Con que- 
sto scuoter delle orecchie la femmina 
pensò una malizietta , e diede un par 
di guanti in mano al suo drudo , di- 
cendogli: Se per sorte^ nel rumor che 
tu fai di venire a me la notte , il mio 
baccellaccio ti sentisse , scuoti un trat- 
to pianamente questi guanti} egli si 
penserà che tu sii il bracco, e non 
dirà altro . Avvenne che una notte, 
come sogliono far coloro che tal volta 
destandosi non si ricordano dove egli- 
no si sieno, e alcuni altri che levan- 
dosi al buio del letto non sanno an- 
dare per una lor camera familiarissi- 
ma, avvenne dico, che costui che a- 
veva dormito sotto il letto un buon 
sonno, poi desto uscì fuori per andar 
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a trovare la donna , e non sapendo da 
qual canto andare, si aggirava branco- 
lando, e con le mani si faceva lume. 
La sorte lo condusse a dar di cozzo 
nel marito di lei, il quale, destatosi 
mezzo spaventato, disse.* Che cosa è > 
questa : chi è qua ? Costui per sua di- 
sgrazia aveva lasciati i guanti, nè gli 
potette scuotere ; e sentendo il marito 
cbe diceva: Chi è 7à, chi è quà? ri- 
spose: Messere, io sono il bracco. Al- 
lora la femmina, essendo già sveglia- 
ta , cominciò ad aver Bntamente nna 
paura grande , e a metterla nel capo 
al marito , ond’ egli tremava tutto a 
verga a verga . Ella mostrando pi- 
gliar animo si levò, e dando all’ aman- 
te, forse non meno sciocco del mari- 
to , modo d’ uscir fuori , con un certo 
che, qual non si dice, se ne tornò nel 
letto. 

La povertà per non aver da dar 
la dote , la miseria tal volta di non 
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spendere, la disgrazia e il corrotto mon- 
do fa talvolta affogare le fanciulle, e 
Lene spesso sono ancora trappolati gli 
uomini in questo ammogliarsi; onde 
di questi accoppiamenti n' apparisce 
poi di queste taccole. 
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Uir ACCADEMICO FIORENTINO NARRA LA 
cosi DETTA NOVELLA DELLA GENTIL- 
DONNA PER CUI AMMIRASI LA Plu' RARA 
▼IRTO* NEL SAPER RAFFRENARE LE ALTRUI 

sregolate passioni. 

Coli è forse ire anni ch’io era fuori 
a un mio loghetto alla villa di Scan- 
dicci, dove molle delle noslre cilladi- 
ne il lempo della siale alle loro pos- 
sessioni spesse volte si riducono. Io, 
che sou pur giovane, andava cosi oc- 
chiando, come spensieralo giorneoue, 
e attendeva a uccellare, andare a cac- 
cia , ed altri passatempi; e quando mi 
veniva bene facevo Io spasimato. Volete 
voi altro, che io trovai in poco tem- 
po quello che io andava cercando. E- 
gU vi venne una cittadinotta fresca, 
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maritata di pochi mesi, una misalta, 
vi so dire che si sarebbe strutta in 
bocca, e non accadeva dire, carne ti- 
rante fa buon yànfe , altrimenti eli' e- 
ra una carne stagionata che ne sarebbe 
ito la maladetta spalla. Di questa dun- 
que mi tirò l’appetito, e senza verzume, 
o senz’ altra salsa di san Bernardo n'a- 
vrei fatto una' satolla. Ella aveva poi 
un’ aierotta dolce , uno sguardo che 
feriva , con due occhi di falcone che 
volta per volta io ne toccavo un batti- 
cuore di parecchi male notti . Non vo- 
glio ora, per allungar la cosa, starvi a 
dire di mano bianca, o leggiadro pie- 
de, e gamba e ciglia arcate, perle, ru- 
bini , viole, o gelsomini -, basta che una 
Venere dipinta da Tiziano non gli a- 
vrebbe fatto carico alcuno. Come io 
fussi concio dall’amore, e tartassato da 
Cupido, Dio ve lo dica per me-, egli 
ci mancò poco che io non facesse le 
materie. Io lasciai l’uccellaia de’ tordi, 
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e attesi a leader panioni per pigliar 
costei j non cacciava più lepre con ca« 
ni , ma seguiva lei con pollastriere e 
presenti. Mades'i, per la mia fede, che 
la non restò mai per cosa che io le 
offerisse o volesse donare , di andare 
dietro al suo naturale, che era esser 
gentildonna da bene. Ma il mio di- 
spetto era questo , che sempre la vidi 
a un modo, mai si crucciò meco, mai 
s intrinsicò , ma in quel modo e quel- 
la forma che io la vidi il primo gior- 
no, sempre stette salda, e faceva, per 
sua grazia, tanto conto di me, come 
s’io stato al mondo non fusse. Alla fi- 
ne mi deliberai di tendergli molti lac- 
ciuoli , e tessergli tanti viluppi che io 
ne cavassi qualche sugo, perchè in ve- 
rità , da cordiale amico vi giuro , che 
la passione grande che io sentiva non mi 
lasciava avere un’ ora di riposo. Io du- 
rai parecchi anni , non mesi ( forse 
cinque anni ), e la vidi sempre eguale 
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di fatti, di atti, di cenni, e di parole; 
come lio detto, gentildonna da bene. 
Deh udite , che occasione in ispazio di 
tanti anni mi venne alle mani ; occa- 
sion debole certo, ma a proposito. El- 
la si storse una mano in cadere a ter- 
ra di una pianella, onde non vi essendo 
chi gne ne mettesse in assetto , toccò 
per sorte a me, che un poco me ne in- 
tendo , e per la mia lavoratora le feci 
saper questo . Pensate che i dolore e 
la necessità la fece contenta ch’io gli 
rassettasse quell’osso della mano ch’era 
fuori del luogo suo. Quella medesima 
cera allegra , bella e piacevole mi fece 
ella che sempre era il solito suo, cioè 
gentildonna da bene . La mia lavora- 
tora era pur alquanto più addimesti- 
cata seco , che innanzi , onde talvolta 
la se ne veniva, quando ero a Firen- 
ze , con una sua fante a spasso da lei, 
ma di rado , e poi a casa se ne tor- 
nava . Io, che moriva di spasimo, che 
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da buon dì e buon anno in fuori non 
sapeva cbe la sapesse dir altro, e due 
parole di gran mercè quando gli mes> 
si la mauo in essere, mi deliberai con 
questa mia vecchia contadina venire 
in ragionamento , e scoprirgli que- 
sto mio amore \ e così feci, e la pre- 
gai che mi aiutasse o consigliasse . 
Ella, quando ebbe udito quanto buo- 
no io avevo in mano, ch’era un non 
nulla, conobbe veramente che la gen- 
tildonna non era terreno da porvi vi- 
gna-, pur disse: Chi sa che costei non 
volesse più tosto arrosto che fumo ? 
come dire, fatti e non parole. E si ri- 
solvè che io l’acchiappasse fra l’uscio 
e’I muro alle strette a solo a solo-, co- 
sì mi diede il modo, e fu questo: Tu 
farai, diss’ella, vista d’ andartene a 
Firenze, e cavalca via alla scoperta , 
e la sera per lo sportello vientene qui, 
ed io ti nasconderò in casa, e sta- 
rnici tanto che la ci venga, comi ella 
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è solita, una volta; quando la sa- 
rà in casa mettigli le mani addosso^ 
o fa come ti vien meglio a taglio . 
Così feci. Un dì, essendo in casa eia 
camera rinchinso , e la vecchia stando 
alle velette a vederla venire, me lo fa 
intendere , ed ella si asconde nel can- 
neto dietro alla casa. La gentildonna 
viene ed entra liberamente dentro, e 
cerca, e chiama, e nessuno gli rispon- 
de. La fante si ferma su l’ uscio, e lei, 
come più di casa , ne vien difilata, di- 
filata, inaino in camera. Come ella fu 
dentro, io, ch’era dietro all’ uscio, la 
presi per un braccio. Oh gran cosa , 
grande certamente! La non temè, e non 
si scosse o spaurì io cosa nessuna, an- 
zi con quella sua grata cera , disse : Il 
ben trovato. Oh come hai tu mai (sog- 
giunse ridendo ) fatto tanto bene a 
lasciarti godere\ E come avveduta e 
sagace gentildonna , e che antivedde 
l’ordine, in un subito seguitò il parlare : 
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Se io non dava ( diss’ ella ) T ordine 
alla vecchia, tu non saresti mai sta- 
to da tanto di farmi un giorno lieta-, 
pur tanto ho desiderato questo gior- 
no , che felicemente m' è succeduto ! 
Io, come amante afflitto, udendola a- 
veya quella forza, o quell’ardire che 
ha un pulcino, nè sapeva dir altro, 
nè che fare, se non guardarla. Ella 
allora, conoscendomi mezzo vivo, mi 
fece animo con dirmi: Ritorna in te , 
amoroso giovane , e aiutami cavare 
questo cangiante di dosso, che io vo- 
glio starmi buona pezza teco sul let- 
to a sollazzarmi-, aiutami sfibbiar qua 
sotto il braccio, e così m'aiuta cavar 
la cotta. Io, quando la vidi passar tan- 
to innanzi , l’ebbi , come dire, per mia. 
Ella, affaldellatola su, e cavatesi le 
pianelle, la messe sopra d’ una seggio- 
la, e accostossi in verso il letto. Pen- 
sate s’ io dissi questa volta , io l’ ho nel- 
la scarsella! E a un tempo mi dice: 
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l^asconditi dietro al letto, tanto che 
io facci venir qua la fante mia a tor 
queste cose, e mandarla a casa . Io 
r ubbidii. Klla subito chiamatola, gli 
disse : Togli quella vesta e le mie pia- 
nelle e vattene a casa , e quivi m' a- 
spetta , e tira a te T uscio di camera , 
ch'io voglio un pezzo dormire, poi 
me ne verrò in faldiglia con la vec- 
chia a casa. Oh che allegrezza ebb’io 
quando udii dir cosi ! Io non 1’ avrei 
data per mille ducati quella giornata ; 
pensate che’l mio cuore batteva come 
un martello, io era mezzo fuor di me: 
considerate voi l’amor di cinque anni! 
ottener l'impossibile, e vedermi la co- 
sa in mano! Ohimè che dolcezza, che 
felicità , e che contento! La fante, tol- 
to il cangiante e 1’ altre cose, s’avviò 
fuori della camera , e cominciò a ser- 
rar l’ uscio-, ma perchè l’era impaniata 
di quelle cose , e se gli avveniva male, 
disse ella: Va là, che io serrerò da 




NOVELLA XXII. 

aiESCE AD DN GRECO CON ACCORTA MA- 
LIZIA A CACCIARE DI CASA SDA UN BUF- 
FÓNE CHE TOLEA PASCERSI ALLA SUA TA- 
VOLA. 


£jgli fu un greco molto ricco, e buon 
compagno sopra tutto, ^ ed aveva una 
particular virtù in se, e questo era, 
che sempre fu inimico de’ buffoni. E- 
gli di state sempre desinava a porta a- 
perta , e quanti virtuosi venivan là, 
tutti pasceva . Avvenne , che la state , 
che si mangia in terreno, poco innan* 
zi che si mettesse in tavola, e’ venne 
un buffone , e si cominciò a trattene- 
re con gli altri di rasa , e dir delle 
novelle, delle ciance, e altre cose da 
suo pari-, onde tutti gli fecero carezze. 
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Eccoli il signore, e non si tosto arri- 
Tato in casa , questo buffone se gli fa 
incontro con sue baie- Il greco, cbe 
era astuto e sagace signore, prese quel- 
le sue stoltizie per buone e care, e con 
un dirgli: Tu sia il ben venuto-, quan- 
to tempo è ch'io aspetto-, io voglio 
che tu stia qua in capo di tavola, e 
per una volta io ti vo far godere } e 
quivi gli fece vedere il pasto tutto pre- 
parato in tavola; fecegli assaggiare un 
vino prezioso, e con un modo garba- 
tissimo prese a dire: Signori, voi sape- 
te la nostra usanza , che innanzi che 
nessun di noi si metta a tavola, si fa 
tre salti alt insù per poter meglio de- 
sinare, e tre lanci per la piana, e chi 
vince alt insù ha il secondo luogo del- 
la tavola , e chi per lo lungo , sta in 
capo di quella ; ed io sarò sta matti- 
na il primo. E fatti tre salti in aere, 
vinse- Dopo lui saltò il buffone e tut- 
ti gli altri. Or su, disse il conte, egli 
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mi tocca il secondo luogo . E qui pre- 
se la corsa per lo lungo della stanza, 
e fece tre salietti , tanto eh’ egli arrivò 
fuor della porta mezzo braccio . 11 buf- 
fone subito prese la corsa per guada- 
gnarsi il primo luogo, e con tre sal- 
ti quanto potette saltò, ond' egli uscì 
fuori più di due braccia . Il greco, che 
s’ era fermato dentro all’ uscio mo- 
strando di vedere chi più saltava, quan- 
do lo vide fuori diede di mano alla 
porta, e Io serrò fuori , tuttavia dicen- 
do; Ka che noi te la diamo vinta; 
onde il buffone s’accorse d’essere sta- 
to uccellalo. Il signore, postosi a ta- 
vola, mangiò quella mattina con le por- 
te chiuse-, cosa che mai più a’ suoi gior- 
ni non gli era accaduta. 

Benedetto sia egli, alla barba di 
molti de’ nostri, che non sanno vivere 
senza la compagnia di coleste bestie. 
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UNO SCALCO SOLITO A DIRE BUGIE STU- 
PENDE VIENE SCORNATO DAL SUO SERVI- 
TORE , Ch’ era RIMASTO MAL CONTENTÒ 
DI AVER AVUTO IN PREMIO UN PAIO DI 
BRACHE SUDICIE. 


Al tempo del duca Borso fu un suo 
scalco, il quale aveva gran diletto dì 
dire, e far credere a ciascuno che gli 
favellava , bugie di quelle marchiane e 
stupende. Talora diceva, che aveva ve- 
duto camminare un uomo in piedi so- 
pra una corda ; ora diceva, che sapeva 
portare una trave di cento libbre su’ 
denti; e spesso affermava di saltare tut- 
l’i fiumi da un canto all’altro in un 
salto. Parte di queste cose facevano 
maravigliare una certa sorte di brigate; 
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parte se ne ridevano , e alcuni pochi 
lo credevano -, e per maggior fede del- 
la cosa egli faceva che’l servitor suo 
con un sì, raffermava. Avvenne, che 
partendosi uno de’ suoi testimoni di 
san Gennaio, egli tolse per sorte u- 
no greco molto astuto e sagace , il 
quale gli raffermava sempre le sue bu- 
gie con un’ altra bugia maggiore, co- 
me dire: che correndo un cavallo a 
tutta briglia gli pigliò la coda nel 
corso e lo ritenne . Subito il fami- 
glio diceva : Così Jii , e lo tiraste 
più di sei braccia innanzi che si po-> 
tesse tenere in piedi -, sì gagliardamen- 
te facesti quell' atto . Una mattina lo 
scalco disse un bugione di saper fare 
dell’acqua vino perfettissimo; e che a- 
veva veduto un nomo in una campa- 
gna sopra un bel cavallo , il quale lo 
faceva a ogni suo piacere saltare cento 
braccia in aere, e che metteva 1’ alie 
là su alto, e quando ritornava in terra 
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le sparivano; e il famiglio disse pre- 
stameute: Queste saranno bugìe-, on- 
de egli non ebbe credito. La sera a 
casa il padrone chiamò il servitore, e 
gli fece un’agra riprensione, e gl’ im- 
pose che mai più gli contraddicesse . 
Messere , rispose il servitore, io son 
contento , ma fate che ancor io ci pos- 
sa stare ; bisogna quando voi vole- 
te dir di quelle grandi, grandi, che 
voi mi doniate la sera innanzi qual- 
che cosa ; altrimenti non ne fie nul- 
la . —> Son contento , disse lo scal- 
co e seguitò a dire le sue bugiette , 
e il famiglio a testimoniare il fatto di 
sì . Accadde che una mattina il padro- 
ne si determinò di dirne una che pas- 
sasse tutte, e chiamò il servitore quan- 
do se ne andava al letto ; gli fece sa- 
pere come la seguente mattina egli vo- 
leva squadernare un gran bugione , e 
acciò che egli gue ne avesse da raffer- 
mare , gli facera un presente-, e quivi. 
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cavatosi un paio di sudicie e sporche 
brache ricamate di zafferano di Cala- 
bria, tessute per mano di Tamaguino^ 
e cucite da Metamastica sua sorella, mi- 
rabili , ma non finite , perciocché ve ne 
mancava molti pezzi per segnai d’ esser 
nuove. Il servitore le prese, con un 
dire: ji buon rendere. Eccoli il gior- 
no seguente che’l buon bugiardone si 
messe a dire : Come egli aveva fatto 
prove grandi in lanciare un palo di tre 
mila libbre, che il suo servitore da una 
testa non lo poteva alzare , non che 
levare per trarlo. In quello ch’egli a- 
spettava d’ essergli raffermata la cosa , 
e che dicesse : Egli è vero , nè ancor 
dieci uomini lo alzerehhon di terra ; 
ei rispose con dire : Che palo è cote- 
sto che voi dite ? ricordatevi bene che 
ieri voi non traeste palo altrimenti . 
Egli accennava di jì, e il famiglio di 
nò , onde la bugia cominciò a piglia- 
re il volo; talmente che’l padrone, 

IO 
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stìzzatosi , disse : Dì che T è vera y 
poltrone . — Alla fe^ Messere y rispo- 
se il famiglio y che t è troppo sconcia 
bugìa a raffermare questa . Per si 
cattivo paio di brache far vergogna 
al mio paese? e goe ne gettò là in 
presenza di tatti in terra , dicendo : 
Trovate un altro che per sì poco pre- 
gio facci simil ufficio , che io per me 
non ci son buono . 


Digitized by Google 




NOVELLA XXIV. 


ZUCCA PALLAIO da' ad IITTEItDERE AD 
ALCUNI GOFFI DI AVERE NELLA FOGNA DO- 
MESTICA UN BUON VIVAIO DI PESCE VIVO, 
E DI PESCE COTTO E MARINATO . 


IVel mille non so quanti , a' di di lu- 
glio, quando venne una piova grossa, 
grossa, il Zucca Pallaio di Firenze a- 
veva in casa certi forestieri, i quali e- 
ran venuti per palloni, e per sorte si 
trovaron quando piovve in bottega sua; 
e vedendo andare quei rigagnoli cor- 
renti giù per quelle fogne gli doman- 
darono : Dove va quell acquai II Tor- 
niaino , clie si trovava col Zucca a ci> 
caleccio, rispose loro immediate: In 
certi vivai di pesci che son là sotto , 
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e come s' alza X acqua noi mandiam 
giù un pezzo di rete , e ne tiriamo su 
quanti ce ne piace . — Oh, dissero 
quei forestieri, la dehhe essere una 
bella cosai Quando se ne potrà egli 
pigliare? — ■ Domani, perchè oggi X a- 
equa si va alzando, rispose il Zuc« 
ca, che prese la boce del Torniaino. 
— Fate di grazia che noi vediamo 
questa bella cosa; e loro glie lo pro- 
misero . Il giorno seguente prepararo- 
no i buoni compagni quattro brave zuc- 
che piene di pesci d’Arno, e un bra- 
vo costellino di pesce marinato; e fat- 
to entrare nella fogna il Bargiacca col- 
tellinaio con quelle zucche, e con quei 
pesci cotti e marinati , aspettaron che 
venissero questi galanti uomini ; e fic- 
cato dentro certi reticini a sacchi , ne 
cominciarono a cavare questi benedet- 
ti pe&ci , che’l Bargiacca vi metteva di 
mano in mano dentro ; e quando i fo- 
restieri vider si begli , si vivi , e in 
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tanta abbondanza di pesce la città , 
stavano com#spiritati . Siete voi sod- 
disfatti? volete voi di più? disse il 
Torniaino . Volle la sorte che un di 
loro disse : Io gli vorrei cotti e non 
più crudi, e mi par mille anni che 
noi gli mangiamo . — Ancor de' cot- 
ti , disse il Zucca , se ne può avere ; 
e mandalo giù la rete ne trassero una 
parte di quelli dei cestellino , onde le 
risa e 1' allegrìa fu grande. La sera a 
notte certi cbe videro pescare in que- 
sta maniera , ne vennero come la fan- 
tasma a metter le reti loro là dentro , 
credendosi di pescare similmente, co- 
me il Zucca e il Torniaino fatto avea- 
no , ma vi consumarono il tempo e 
stracciaron le reti ; onde fu levata una 
canzona per Firenze , che cominciava , 
se ben mi ricordo : 

Reti y pesci, e pescatori, 
e finiva: 

Tu non pescasti al fondo, bel forestiero^ 
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I plebei su quel verso del cauto, 
e de’ versi delle parole hanno fatta 
poi la Canzone della Lavandara. 
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UWA GIOVANE SI METTE UN CAMPANEL- 
LO ALLA CINTOLA , PENZOLON FRA LE CO- 
SCE , CON CUI INTENDE AVVERTIRE IL SUO 
INNAMORATO CHE LA BOTTEGA NON VUOL 
FAR FESTA . 


Questo inverno passato una, chMo 
non la vo' ora bocciare, giovane bel- 
lissima, ancor che un poco zoppa, ar- 
guta, arguta ( e ti so dire che la non 
traligna dagli segnati da Dio ), ave- 
va , oltra il marito, uno innamora- 
to suo vicino , secreto, grande e gros- 
so d’un venlidue anni in circa, e, co- 
me accade, s’era adiralo seco per ge- 
losia d’un altro che la vagheggiava, e 
per conto veruno non la voleva più 
amare. Lei, non sapendo di chi fidarsi. 
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s’immaginò un bel modo di far pace 
seco , facendogli intendere con arguto 
modo non aver altro amante che lui; 
ed essendo il marito a Pisa per certe 
sue faccende, dispiacendogli il dormir 
sola , deliberò provvedere per suoi bi> 
sogni ; e una mattina a buonissima otta 
si messe un campanello alla cintola , 
il quale gli spenzolava in sino fra le 
cosce , e prese la paletta , fingendo 
d’ andar pel fuoco . Picchiò all’ uscio 
del drudo ; gli fu aperto dalla madre^ 
la qual vedendo il campanello dondo- 
lare dinnanzi a costei , gli disse: E che 
fate voi di quel campanuzzo tra le 
cosce ciondoloni? Alla quale, riden- 
do , subito rispose: Per esser andato 
il marito mio a Pisa^ già due giorni^ 
la mia bottega fa festa, e però va 
sonando le campane ; alla qual rispo- 
sta si rise un pezzo . Il garzonotto, che 
standosi nel letto aveva sentito il tutr 
to, ed inteso benissimo l’astuto parlar 
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della giovane, conobbe che la sua bot- 
tega non aveva più che dna chiavi ; 
cioè una lai, e l’altra il marito ■, e de- 
liberossi con la sua, che tal bottega 
non facessi festa con dispiacere della 
giovine-, e la sera al buio, con gli u- 
sati contrassegni se n’entrò in casa sua, 
e gli aperse più volte la notte la bot- 
tega, e fin alla ritornata del marito non 
seppe mai quando fusse vigilia nè fe- 
sta di alcuna sorte. 
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LA zibzeua racconta a terdelotto 
francioso di quando il suo compare 
LE disse che serrasse LA BOTTEGA. 


ir AssAVANo nna sera mio marito ( che 
Dio gli faccia pace all'anima ) e mio 
compare da casa una state , dove io mi 
stava su l’uscio al fresco. E ben sape- 
te che io non teneva così serrate le 
ginocchia , ma mi stava là a panciolle 
comodamente per pigliare il fresco. 
Disse il compare, che mi vide : Cornac 
re, oggi è festa, e non si tien la bot- 
tega aperta ; però voi sarete condan- 
nata. Io, che intesi, risposi: Il vo- 
stro compare e mio marito ha cote- 
sto carico di serrarla, ed egli ne tien 
la chiave , sì che avvertite lui, che a 
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me non bisogna . Disse il marito : Stia 
pur aperta , a ogni modo non ci ho 
dentro nulla di buono che mi possi 
esser tolto ; ed io soggiunsi .• Mercè 
che siate fallito , poiché tanto tempo 
fa non ci avete messo nulla di valo- 
re . Quivi risero i compari insieme, e 
se ne andarono allegramente , e , se io 
ho da dire il vero, la riprensione fu 
causa che non v’andò molto che la fu 
ripiena di mille buone cose . 
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NOVELLA XXVII. 

•VERDELOTTO È IHFORMATO DALLA ZIW- 
ZERA DI UNA DISPUTA FATTA HELl’ ORTO 

de’ rucellai intorno agli Amori di 
madonna laura con il PETRARCA . 


Mx trovai l’altra sera all’orto de’ Rn- 
cellai a cantare, dove si faceva fra quei 
dotti una gran disputa sopra il Petrar- 
ca, e v’era chi voleva che madonna 
Laura fosse stata la filosofia , e non 
donna altrimenti, per quella canzone 
che comincia : 

Una donna più bella assai che ’l sole, 
E di bellezza e d altrettanta etade . 

Qual donna volete voi che fosse co- 
stei , altra che la virtù della filosofia? 

Acerbo ancor mi trasse alla sua schiera. 
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Laura aveva forse una mandria di gen- 
te che la seguissero? Basta, che vole- 
vano alcuni che non amasse donna ter- 
rena ma celeste-, altri, ridendosene, se 
ne facevan beffe, con affermare mille 
allegazioni ch’io non le so dire-, e tene- 
vano , ch'egli avesse amato donna , don- 
na, donna daddovero, e ch’egli avesse 
anco corso il paese per suo-, ma come 
uomo eh’ era religioso , dottore , vec- 
chio, e calonaco di Padova, non vole- 
va che restasse accesa sì fatta lucerna 
della fama, e appiattò la cosa sotto 
mille queste e mille quelle: la pose 
in bilico acciò che la non si potesse 
mai affermare, per che la fu così giu- 
sta, giusta, ma che sempre si trovasse 
qualche oncino da attaccarsi in prò e 
contra. Alla fine egli vi fu uno che 
disse: 

Tennemi amore anni vent'uno ardendo. 
E un altro rispose; Queste son cose 
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impossibili star tanto tempo ad aha~ 
carsi il cervello, e non attigner nul- 
la delle dolcitudini amorose . Al qua- 
le mi voltai io eoa un mal piglio , e 
gli dissi: Io conosco una donna che 
stette venticinque, che sempre volle 
bene a uno , e lui a lei, e mai, mai 
si copularono in legittimo adulterio . 
Qui si levaron le risa, e mi pregaro- 
no che io bociasse costei si continente, 
che ciascuno di loro la voleva mettere 
sopra le Lucrezie e le Diane. Io, che 
l’aveva come in confessione la cosa, 
non manifestai mai nulla ; loro non lo 
volevan credere , ed io l’ affermava . 11 
Guidetti disse : Per Dio , Zinzera, tu 
dovesti esser tu , n è vero, questa 
continente? Io giurava e spergiurava di 
no, ma non ci fu ordine che dicessin 
mai altrimenti che: Tu, tu dovesti es- 
ser Zinzera. — Non lo crediate (quan- 
do fui stracca a dir nò ) diss’io, che 
fossi stata si sciocca a perdere tanto 
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tempo senza sugo , e senza cavarne 
una gocciola di piacere . Allora tatti 
a una boce mi dettero vinta la partita, 
con dire : La non fu lei^ la non fu lei', 
e si rise un altro poco, poi ci demmo 
alla musica . 


Digilized by Google 





NOVELLA XXVIII. 

■ • ' ■ 

PLEBEI RACCONTA ALLA ZINZERA COME 
DERISE UNA SUA ZIA CUGINA CON UNA 
NON MENO GOFFA CHE ASTUTA BURLA. 


io, che son grosso come l’acqua de’ 
maccheroni, dirò una novella da mac- 
cherone, e non l’ho cavata però dalla 
Maccheronea, ma l’accoccai a una mia 
zia cugina, nipote d’uu mio genero, 
che fu figliuola d’uu fratei del mio co- 
gnato, e fu vera, vera, nè più, nè man- 
co si come io ve la dirò . Quando io 
fui soldato, ch’io era de’ trenta mila 
della milizia, mi diliberai ( sapete che 
sempre ho avuto il cervel balzano ) di 
fare un viaggio*, e perchè io stava con 
questa mia zia , non m’ardiva a diman- 
dargli licenza , con ciò sia che io era 
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rede, e se contro a sua voglia mi fosse 
partito la m’avrebbe sredato, e lascia» 
to il suo (benché era poco, un forno 
con uno scopetino a torno a torno, là 
appresso al Bucine e Montevarchi , do- 
ve ha da fare il Fava di Pier Baccelli, 
ch'è ora ufGciale all’onestà), e datolo 
al comune di Montecatini, dov’ella s’è 
giudicata. Ben sapete che la mi dice> 
va pazzo quando volevo andare con la 
lancia su la coscia a cavallo, e farmi 
sudato famoso per tutt’i paesi. Io quan- 
do ebbi ben ben la cosa rimestata di 
qua e di là, e voltatola per ogni ver- 
so, presi partito d’andar via a ogni 
modo, con licenza o senza licenza, pi- 
gliassila per che verso la la volesse. E 
vi feci su capo grosso da buon senno . 
Ora la mi voleva un poco di bene, ed 
io per chiarirmene affatto , e far ciò 
ch’io voleva, mi fìnsi ammalato, e a- 
vendo ordinato un medico fìnto, e ch’e- 
ra un mio amicò , che mi portasse 

II 
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nascostamente da mangiare, stetti a 
(lieta forte quattro giorni, e mi abban- 
donò per ispacciato per ciò che io non 
voleva pigliar nulla. La mia zia, ve- 
duto questo , era sul morire di dolore, 
c mi pregava che io volessi mangiare, 
ma facendo io la gatta morta, dava spes- 
so spesso de’ signozzi che pareva il ran- 
tolo-, pur tanto pianse e tanto mi pre- 
gò che io dicesse che cosa sarebbe per 
me a farmi mangiare. Io mezzo balbu-. 
zientc gli risposi pian piano: Macche- 
roni vorrei, monna zia. Ella tosto cor- 
se, c in un batter d’occhio me ne fe- 
ce un piattellino. Eccoti che la me 
gli presenta, come dire, dategli ogni 
cosa a costui ch'egli è spacciato. E se 
gli aveva unti bene e incaciati. Io quan- 
do gli vidi finsi allegrarmi , e ne tolsi 
due bocconi , quasi che m’ avessero da- 
to la vita; e cominciai a pregarla: Ca- 
ra zia, zia mia buona, di grazia fa~ 
tcmene uno staio ; ohimè , c/i’ io son 
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guarito se voi mi fate uno staio di 
maccheroni. La cominciò a dire, che 
gli eran troppi, che bastava d’ una mi- 
na, d’un quarto, e d’un catino; cd io 
allora a stralunare gli occhi, e voler mo- 
rir d’asima. Ella per non mi perdere, 
dicendo fra se , che domin sarà mai, 

10 gne ne farò tanti che io lo conten- 
terò , e poi gli darò via, se ne andò, 
e ne fece accafisso. Oh povera zia, pen- 
sate, che la empiè di piategli, scodel- 
le, catini e pentole tutta la mia came- 
ra, piena di maccheroni ; poi mi si fe- 
ce a letto, e cominciò a dirmi: Caro 
nipote , to’ due bocconi, ecco eh’ io 
t’ho contentato, mangia de’ macche- 
roni. Pensate quando la mi rizzò a se- 
der sul letto, eh’ io vidi tanti macche- 
roni , che io fui per trarre uno scop- 
pio di risa , ma mi ritenni per finire 

11 mio disegno. Io mi feci dare un 
gran catino innanzi, e qui ne mangiai 
due altri bocconi , poi cominciai a dire: 
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Questi mi tornan vivo, questi son la 
mia vitUf o zia cara, benedetta sia- 
te voi; ma io non son per mangiar- 
ne più se voi non mi bravate , e dite 
villanìa. Ella allora cominciò a dir- 
mi ; Furfante , poltrone , mariuolo , co- 
stronaccio ,figliuol cC una vacca, man- 
gia questi maccheroni, se non ch’io 
€ ammazzo . Ed io ne tolsi due altri 
bocconcini: Deh, zia dolce, armate- 
vi con le mie arme-, deh sì, e poi mi 
bravate ancora-, io avrò paura , e mun- 
gerò . Volete voi altro , che la si lasciò 
imbecherare, e armossi, ed io meglio 
che io potetti gli allacciai l'arme in 
dosso con i braccialetti, e l’ elmetto in 
testa con la visiera alzata, e uno stoc« 
co ne’ fianchi, e la feci pigliare in 
mano una labarda, e cominciare a gri- 
darmi: Tristo, ribaldo, lugli munge- 
rai so tu crepassi-, io voglio che tu gli 
mangi-, in fine (l’amore sia di che sor- 
te voglia , fa far mille pazzie ) questa 
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laharda ti Jiccherò'io in corpo se tu 
non gli mangi. Subito che la fu en- 
trata in questo laberiuto, saltai fuori 
del letto, e gridai alla vicinanza, quan- 
to mai n’aveva nella canna della gola: 
Correte y correte y correte , Pensate che 
gli va poca levatura a far correre il vi- 
cinato*, in un baleno fu ripiena la ca- 
mera e la casa ; ed io nel letto a pia- 
gnere : Oh poveretto me che sto in 
ne di morte, e questa mia zia è im- 
pazzata, e ha fatto tutti questi mac- 
cheroni, e poi si è armata come voi 
vedete , e se io non gli mangio la mi 
vuole ammazzare, ohimè , poveretto , 
ohimè! Subito le brigate gli mossero 
le mani addosso , che per la stizza la 
faceva tante pazzie , e diceva a me, a 
loro tante villanie che voi saresti stu- 
piti. Alla 6ne quanto più diceva più 
l’avevano per matta spacciata, e la le- 
garono; poi ne segui mille bei dialo- 
ghi fra lei e me. lo la spacciai per 
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pazza , e messi mano su la roba, e co- 
minciai a trionfare, e andai al soldo, 
e feci e dissi , e dissi e feci quello che 
io volli. Onde allora si messe in uso 
un certo modo di* dire, quando uno 
vorrebbe qualche cosa che non è do- 
vere ( come volli io dalla mia zia ) , e 
se gli dice subito: Ehi maccherone ^tor- 
restila su , 

Ci son poi certi dotti in lingua 
toscana che non direbbon mai, ehi 
maccherone , per non dir come i fio- 
rentini plebei , ma dicono in quello 
scambio: Ehi bietolone, minestrone , 
pappa le fave, ghigna ceci, pincione, 
e simil pappolate, proprio, proprio da 
maccherone . 


« 
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NOVELLA XXIX. 

VERDELOTTO NARRA COME VOLENDO UN 
MARITO VENDICARSI DELLE INGIURIE FAT- 
TEGLI DALLA SUA DONNA, RIESCE DI FAR- 
LA , INSIEME coll’amante, PROFONDARE 
IN UN FIUME PRESSO CARPENTRASSO . 


]Voi abbiamo ìnFrancia un Gume gros- 
sissimo , si come avete il Po voi in I- 
talia , il quale ba le rive profonde , 
onde come tu metti i piedi sopra 
quella rena, a due passi innanzi, tu 
le ne vai in precipizio , e il torrente è 
furioso talmente che ti affoga senza u- 
na remissione al mondo. Fu adunque 
un nostro ricco signorotto il quale a- 
veva bellissima donna, alla qual donna 
piacque d’ innamorarsi per sua buona 
ventura , e fece eletta di un bravo 
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giovane che avesse aatorilà, non solo 
di contentar le sue voglie, ma di far 
resistenza ancora quando il marito la 
volesse offendere ( e questo che io di- 
co si trova nelle istorie antiche di Car- 
pentrasso). Passò molti giorni che’l ma- 
rito non si accorse del torto che gli 
faceva la sna donna , e quando se ne 
avvide, conobbe tutto il male che ne 
poteva seguire . E perciocché era uo- 
mo fatto e di buona intelligenza, si di- 
liberò trovargli qualche modo ragione- 
vole a levarsela dinnanzi ; ma esami- 
natone molti, ritrovava sempre nel fine 
il pericolo , che 1’ amante si accorges- 
se di poi del fallo, ch’egli s’ avesse con 
destro modo levata la mogliera din- 
nanzi, onde l’amante ne facesse ven- 
detta contro di lui . Ma chi sa inse- 
gnare dell’ altre cose, lo seppe ancora 
ammaestrare in quésta -, e fece così . 
Prese il marito , con destro modo, a- 
micizia e familiarità grande con costui, 


I 


Digitized by Guugit 


▼ lOESIMAMOnA. 


169 

e fu sì fatta che sempre tutti a tre e- 
rano insieme alle cacce, a’ conviti, al- 
le nozze, ed altri piaceri*, onde ne se- 
guiva una pace fra gli amanti , e un 
contento mirabile. Un giorno, là di 
luglio, a quei caldi estremi, ordinò il 
marito, che ad una brava mula che ca- 
valcava la sua moglie non gli fosse da- 
to da bere il giorno avanti , e a una 
chinca dell’amante il simile, e con 
danari corroppe il famiglio a far que- 
sto . 11 giorno seguente, con una com- 
pagnia mirabile, egli e la donna mon- 
tarono a cavallo , passato il mezzo gior- 
no, là sul tardi, e andati a trovar l’a- 
mante con questa salmerìa , lo fecero 
montare in sella, e gli fu data la Ghi- 
nea . E questa e quella mula eran già 
due giorni che non bevevano. Così si 
diedero ad andare a spasso alla cam- 
pagna; onde quando furono arrivati in 
luogo dove il Gume si pareggiava con 
le ripe, la buona mula fu la prima a 
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pigliar la traina, quando vedde l’a- 
cqua, e quanto poteva se ne andava 
alla volta dell’ onde. Lachinea, che 
sempre accompagnava la mula , per- 
chè il padrone stava appiccato sempre 
alla femmina malvagia, anco ella net- 
tava il paese ; e perchè la donna non 
poteva tirar si forte il morso che ave- 
va preso la mula con ì denti, la si la- 
sciava portare per forza, ed egli che si 
sarebbe rattenuto , non voleva per non 
abbandonar lei. La brigata che vedeva 
questa gara di traina verso l’ acqua ri- 
deva tutta, con dire: K Janno a cor- 
rere il palio con le mule e con le 
chinee . Volete voi altro? che la vizio- 
sa , ostinata e assetata mula entrò nel- 
r acqua per bere , e non si tosto vi fu 
dentro , che la profondò . La donna 
spaurita, non potendo per la furia nè 
saltare , uè smontare, uè gettarsi a sca- 
vezzacollo , come colei che mai avreb- 
be credulo che la mula fosse si scorsa. 
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ae ne andò neU’acqua a gambe levate, 
e l’amante, che non sapeva quanto 
fosse la sete della sua chinea, la spìn- 
se per dargli di pìglio, o aiutarla il 
più che poteva-, ma la bestia, in cam- 
bio di alzar la testa quando si sentiva 
un poco di redine ( perchè non si po- 
teva aiutar la donna e maneggiare il 
cavallo ), abbassò il ceffo, e si diede a 
bere • In questo la ripa era fallace , 
onde la se n’andò giù. Il giovane, che 
sapeva notare, si pose a far le sue for- 
ze, ma indarno, perchè passato più ìu- 
nanzi che non doveva, tratto dall’ a- 
more, dalla pazzia, dalla forza della 
gioventù, e altre bestialità di cervel- 
lo, tardi accorgendosi, s’inzupparono 
d’acqua i vestimenti, e s’empierono 
gli stivali, onde fu dalle onde rapa- 
cissime annegato. Questa compagn'ia 
stupiti e meravigliati rimaser tutti del- 
la nuova disgrazia, e il marito di lei si 
messe a far quei lamenti, quelle pazzie 
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e quivi diami come se la cosa fosse 
stata airitnprowista , e con la sapien- 
za sua si vendicò dell’ ingiuria , e le- 
vossi dinnanzi tanto vitupero . 

Che maladetto sia egli il crndelac- 
cio! 




NOVELLA XXX. 


IL DUCA. ALESSANDRO De’ MEDICI OBBLI- 
GA DNO de’ suoi CORTIGIANI A SPOSARE 
DNA POVERA FANCIULLA DI CUI S’ ERA 
PRESO TRASTULLO , ED OBBLIGA ALTRO SUO 
CORTIGIANO A FORNIRLE LA DOTE . 


Ude giovani di corte cercarono di sol- 
levare una bella donzella dalla madre, 
e quello che n’era innamorato gli pro- 
messe (dopo che non aveva potuto cor- 
romperla per altri infiniti mezzi) di pi- 
gliarla per donna . La fanciulla era fi- 
gliuola d’uua poveretta, ma era ben 
gentile e bella. Allora la si fuggi dalla 
madre, e n'andò con esso loro. Quan- 
do i galanti cortigiani si furono cavati 
i ghiribizzi amorosi del capo, gli fece- 
ro una vestetta, e con grande dispiacere 
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della figlia, e gran promesse, la rime- 
narono una notte a casa, prometten- 
do di torla tosto, fare, e dire*, e lascia* 
tola con alquanto di moneta, la pian- 
tarono . La madre , che temeva l’ onore , 
cominciò a imperversare con la figliuo- 
la , e volerla uccidere; ella , contalo tut- 
to il caso, scusandosi, e mostrando co- 
m’era stata ingannata, faceva un di- 
rotto pianto. La fama andò per la vi- 
cinanza, com’è il solilo dei cicalecci 
delle femmine, onde fu consigliata ad 
andarsene a dolere al duca Alessandro 
de’ Medici , veramente duca dignissi- 
mo d’ogni gran governo. Egli> udi- 
to il caso, le impose silenzio, e gli 
disse: State di buona voglia, e lascia- 
te fare a me : voi opererete , che la 
figliuola facci loro grata cera, e mo- 
stri buon viso {perchè delT altre volte 
torneranno 3, e quando la vorranno 
menar via, fate che la facci a loro 
modo , ma siate cauta in sapere in che 
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luogo la menano, e la stanza, e tut- 
to . Questo, di io vi dico , non manca- 
te di osservare , perchè ogni volta che 
voi farete a senno mio, voi vedrete 
tinello che sa fare un principe amo- 
revole che porta affezione a' ^additi 
suoi ; e se con silenzio vi governerete 
in questa cosa {perche è bella) io vi 
prometto, che la figliuola vostra sarà 
stata avventurata', ma se andate ci- 
calando, com’ è il solito quasi di tut- 
te voi altre donne , io vi giuro , che ol- 
tre alla vergogna vostra ( per non di- 
re ancor la mia) sarà il danno e vitu- 
pero della vostra figliuola , e della 
casa, e perderà sopra'l tutto una buo- 
na dote, jindate con silenzio adun- 
que, e tornate da me ogni volta che 
ci sia la sopraddetta occasione. Ella 
ubbidì al duca, e loro dopo pochi gior- 
ni (essendo la fanciulla al sole a farsi 
bella sopra un suo poggetto che spor* 
geva sopra d’ua orto) entrati là dentro 
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con nuove promesse la tornarono alla 
festa, e così la trafugarono una notte. 
Dove l’accorta madre vide la casa, e 
seppe la camera , e così in quella sera 
medesima fece intendere il caso a sua 
eccell^za . Egli subito ( ancora che 
fosse notte) si mise in via con alquan* 
ti capitani, e la donna, e se ne anda- 
rono a quella casa. Egli, rimandata la 
madre, si fece aprire, e volle veder la 
casa tutta, e quando fu alla camera pa- 
reva che i cortigiani (temendo) dices- 
sero : Qua , signore , è una brutta 
stanza^ non accade che vostra ecceU 
lenza vadi più oltre . — Questa vo- 
glio io vedere^ rispose il principe-, e 
facendo aprire vide , che a tavola con 
molta consolazione si stavano i suoi 
cortigiani con la bella fanciulla in mez- 
zo. OA, disse il duca, buon prò, si- 
gnori-, i quali arrossiti e vergognosi si 
levarono con molta prestezza in pie- 
di, e la timorosa fanciulla spaurita della 


taeutesiua . 


*77 

vista del prìncipe, si diede a piangere. 
Non piangete^ diss’egli, che le buone 
fanciulle si stanno a casa loro , e non 
vanno con i cortigiani', che' belt ono- 
re voi fate alla vostra c asolai e quivi 
dopo alcune gran minacce e riprensio- 
ni adoprò le buone parole, che la vo- 
leva maritare, e dargli parecchi centi- 
naia di ducati di dote. E gli disse, 
mostrandogli uno de’ suoi bravi e gen- 
tilissimi capitani : Questo vi piace egli 
per isposo e per marito 7 Ella dopo 
molte volte, affollata del rispondere, 
disse: Io non voglio altro marito che 
quello che mi ha promesso di tornii 
per donna . — Come , disse il duca, a- 
dunque sete maritata? — Questo si- 
gnore è quello a chi ho promesso . — 
E tUj voltandosi con uno sguardo da 
principe risoluto da temere e riverire, 
perchè promettendogli l'hai data in 
preda a quest' altro ? — L' amicizia , 
signore j n' è stata cagione ^ e il non 
la 
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credere di venire alla esecuzione . 
Adunque, disse il duca, tu non avevi 
dinnanzi agliocchi Alessandro de' Me- 
dicP.—Dì, bella fanciulla, chi vuoi tul 
questo, o quest' altro per marito? — 
Altri non voglio io, replicò la figliuo- 
la, che quello che promesso m'ha, 
quando piaccia alla signoria vostra. 
— Piacemi, disse il duca, per esser 
cosa giusta -, e per segno che le cose 
giuste mi piacciono (cavatosi un ricco 
anello di valuta di dito, lo porge a co- 
lui che promesso aveva di prenderla 
per donna ), dice : tSpo^a/a ; e tu , vol- 
tatosi all’altro cortigiano, gli darai cin^ 
quecento scudi di dote ; ed io altret- 
tanti ve ne aggiugnerò . E fatto sposar- 
la, la lasciò con il suo marito alla buo- 
na notte, e seco ne menò l’altro cor- 
tigiano a palazzo . 
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VB CONTADINO RICOGLIE DNA BORSA CON 
QUARANTA DUCATI PERDUTA IN MERCATO 
VECCHIO DA UN BORGHESE. A COSTUI, SIC- 
COME AD UOMO RICONOSCIUTO REO DI MEN- 
ZOGNA , PER SENTENZA DEL DUCA ALESSAN- 
DRO NON È più' RESTITUITA. 


Perde in Mercato Vecchio un nostro 
cittadino una borsa con quaranta du- 
cati d'oro dentrovi, la quale un av- 
venturato contadino ricolse, vedendo- 
la in terra; e come colni ch’era de’ 
semplici, subito ne fece la mostra, di- 
mandando a chi la fosse cascata. In 
questo mezzo tempo la signorìa del 
nostro cittadino giunse all’ uffizio , e 
non si trovando la borsa, si tenne mezzo 
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rovi Dato; e tosto, chiamato nn bandi- 
tore, la fece bandire, con promessa a 
chi trovato aveva nna borsa con qua- 
ranta ducati, di donargli dieci di quel- 
li , ogni volta che la rendeva . Il vil- 
lano, udito la grida, andò via a pre- 
sentarla. Egli, quando l’ebbe in mano, 
contando i denari (conoscendo ch’egli 
aveva a fare con un sonaglio, e con 
un semplice sciocco ) , e trovandogli 
quaranta, cominciò a dirgli villania: 
^ questo modo e ' , villan traditore, a 
pagarti da te tu m’ hai tolto dieci du- 
cati? perchè erano cinquanta, e se 
non fosse , io ti farei e ti direi , e se 
lo cacciò dinnanzi. 11 dappoco si sca- 
sò con la verità, che non gli aveva nè 
contati, nè nulla, e che la stava così 
come trovata l’aveva-, e con dir, pazien- 
za, se ne uscì dall' uffizio . Furono pre- 
senti alcuni più maliziosi del contadi- 
no, e andati dietro al povero nomo, lo 
spinsero tanto, e tanto lo molestarono. 
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cbe lo fecero andare dal duca Ales- 
sandro ; il qual principe , udito il ca- 
so, e conoscendo il cittadino, uomo da 
far questa e meglio cavalletta, ed il 
villano semplice, lo fece ritirare in una 
cameretta, e tosto mandò per il citta- 
dino « Arrivato ch’egli fu, gli disse il 
duca: Intendo ch'egli v è avvenuta 
una disgrazia stamani (dopo ch’ebbe 
ragionato seco di non so che lastrico ), 
è egli vero! Subito rispose l’uomo: 51, 
signore. Ed egli se la fece contare; e 
nel dirla vi aggiunse, come il villano 
era stato cattivo, e che si era pagato da 
se medesimo. Volle veder la borsa il 
duca, e i dinari, e quando l’ebbe in 
mano , fece uscir fuori il villano, e ri- 
conoscer la borsa: poi con un minac- 
ciarlo di farlo appiccare per averla a- 
perta e tolti i dinari, gli fece gran- 
dissima paura. 11 povero uomo non dis- 
se mai altro che la verità, e il cittadi- 
no affermava la bugìa. Sopraggiunsero 
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i testimoni che avevano udito il bando 
di quaranta; onde il duca disse, volta- 
tosi al messere: La non debbo esser 
la vostra , poiché era di cinquanta 
ducati. To' , villano , va ^ tien questi 
insino che tu trovi il padrone-, e se tu 
non lo trovi , godili j che buon prò ti 
faccia . 
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NOVELLA XXXII. 

CEIITO MESSERE FIORENTINO GIACENDO 
CON UNA CORTIGIANA RESTA DERUBATO DI 
UN PEZZO DI CATENA d’oRO , MA GLI RIE- 
SCE A PAREGGIARSI INGHIOTTENDO UNA MI- 
RABIL FILZA DI PERLE. 


La cortigiana che sta là dal canto alle 
Rondine, per andar più inverso Goal- 
fonda, da queir orto del Campaccio, 
tirò una sera a letto un messere che 
portava un gran catenone d’oro, che 
gli dava quattro o cinque volte al col- 
lo. La buona signora, quando egli si 
fu stracco la notte, e che dormiva so- 
do, la si levò su, e avendo disegnato 
quel che la voleva fare, e ordinato, gli 
tagliò un gran pezzo di quella collana, 
e fece da un orafo saldarla e acconciarla 
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di none , che la non si pareva tocca , 
e la rimesse al suo luogo giusta, giusta. 
La mattina lui medesimo aperse la ca» 
mera , che la sera s’ era serrato da se , 
e venendo le fanti ad aprir le huestrc, 
si stette buona pezza (disse il Boccac- 
cio) seco ancora nel letto-, e come suo- 
le accadere a chi disordina e dorme as- 
sai, ad aver un capo che gli parea un 
cestone, disse, che aveva dormito trop- 
po . Sì , rispose la cortigiana , t^oi a- 
yete la testa molto infiataf e gli occhi 
grossi . Levatosi poi, e brevemente, vo- 
lendo fare le solite volte della catena, 
SI, por Dio, la non v’arrivava un pez- 
zo ! Diss’egli allora , accorgendosi d'es- 
sere truffato : Meramente il capo m ò 
sta notte ingrossato ; e finse d’ essere 
cordovano , e lasciò star la catena 
senza due giravolte manco; e stando 
in festa e allegrezza, e spandendo scu- 
di per presenti, mancie, e colazioni, si 
guardava d’ attorno se vi fosse cosa da 
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pareggiarsi . La donna, che gue ne ved- 
de bere, era la più allegra femmina del 
mondo . Non vi saprei dire com’ ella 
B andasse . Il signore si parli tutto al- 
legro, come colui che vide il modo da 
ritornare sul suo capitale . Passati al- 
quanti di , la sua signoria tornò alla 
festa , e trattenendo la donna che non 
dormisse ( come colui che aveva dise- 
gnato e dormito il giorno), quando l'eb- 
be stracca finse addormentarsi, ed ella 
fece da vero. Poi levatosi, andò pera- 
prir le casse, ma non ci fu mai ordi- 
ne ; la sorte gli fu favorevole in que- 
sto, perchè la cortigiana era entrata 
la sera seco in letto, e non s’ era leva- 
ta una mirabil filza di perle dal collo; 
ond’ egli trovatole , cosi al buio , de- 
stramente gne ne sfilzò, e a una, a u- 
na , se le inghiotti . La mattina ven- 
nero le brigate , ed egli con la soli- 
ta allegrezza levatosi, e forse maggio- 
re , faceva lo splendido più che mai . 
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Quando la femmina si accorse non a> 
vere le perle, pur stette un pezzo in 
forse, e cercato se in cassa fossero, e 
poi ricordandosi chiaramente d’averle 
tenute a collo, cominciò a fare parole 
molto brusche con il signore. Egli, con 
una modestia grande , fece cercare tut- 
t’i suoi panni, e dal nudo si cominciò 
a vestire, e dolevasi molto che la si' 
gnora avesse di lui tal concetto preso . 
Ora , dopo di aver tutte le cuciture ri- 
frustate , e accompagnatolo fuori , si 
diede a cercare minutamente se in ca- 
mera , dove la notte era stato chiuso, 
le avesse ascoste, perchè trovarle in al- 
cun luogo non le poteva, e non le tro- 
vando , s’ebbe da impiccare. Alla fine 
il signore, abbandonando la mariuola, 
ne guadagnò altrettanto ch’ella gli a- 
veva tolto . 
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AD UN FIDATO GIOVANE RACCOMANDA 
IL RE SELEUCO SUA MOGLIE STRATONICA , 
ED EGLI PER NON PREVARICARE SI PRIVA 
d’ essere uomo , E LE TAGLIATE MEMBRA 
CONSEGNA AL RE. 


Stratonica , moglie dì quel Seleuco 
che per amore la cedè al figliastro , so- 
gnò che Giunone le comandava, che e- 
dificasse un tempio in Gerapoli città , 
e se la non lo farebbe, che se ne pen- 
tirebbe. Lei, che poco si curò del so- 
gno, non fece altro, onde cadè in una 
infirmità, e la Dea di nuovo apparen- 
dogli , la liberò con patto che la doves- 
se far questo tempio. II marito gli die- 
de danari assai per questa fabbrica -, e 
perchè gli conveaiva mandarla là , e 
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separarla da se, gli venne in fantasia di 
mandarvi nn sno fidato giovane; e chia- 
matolo a se, gli disse: Io t'ho cono- 
sciuto sempre mio fedele amicOf però 
ti ho eletto ad accompagnare la mia 
donna. Subito questo giovane s’imma- 
ginò quel male che poteva avvenire, 
onde dimandò di grazia che eleggesse 
un altro. Il re non volse acconsentire, 
tanto che fu forzato ad andarvi . In 
questo pregò costui il re , che gli des- 
se tempo otto o dieci di per accomo- 
darsi ; e gli fu conceduto . Andò co- 
stai , e dopo un lungo lamento si pri« 
vò di esser uomo , ed in un vaso con 
mirabil licore serrò e suggellò le ta« 
gliate membra ; e guarito, portò al re 
il vaso , e gli disse , come il maggior 
tesoro, e a lui più caro, teneva in 
questo vaso , e lo pregava che lo do- 
vesse inaino al suo ritorno conservare, 
perciocché ad altri non l’ avrebbe fi- 
dato che alla sua corona . 11 re con 
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suggelli suoi lo fece custodire ■, e cosi 
la regina, ed il fidato signore n' anda- 
rono alla edificazione del tempio . E 
perchè lo spazio del tempo fu grande, 
e la domestichezza continua , la don- 
na si accese d’amore di quel giovane, 
e non potendo sollevare si ardenti fiam- 
me , dopo molti accidenti, una volta, 
oppressa dal vino, gli chiese quel che 
la voleva. Il giovane, riprendendola e 
ricusandola , sempre stette saldo ; alla 
fine pose mano ai minacci , e non po- 
tendo più occultarsi gli disse il tutto, 
e mostrò . Ella quietandosi , godeva 
della presenza del ragionare e di altri 
atti onesti in quel modo che fossi pos- 
sibile • Furono significate queste in- 
trinsichezze per lettere al re, il quale, 
sdegnato , richiamò a se il giovane -, e 
perchè vi furon testimoni che dissero 
avergli carnalmente veduti usare insie- 
me, cosi, tratto di carcere, fu condan- 
nato dal re alla morte. 11 giovane, che 
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antiveduto aveva questo accidente cru - 
dele, disse, eh' era innocente di tal 
cosa, ma che il re per avere il suo te- 
soro, e per rubarlo, lo faceva morire; 
il qual tesoro già gli aveva dato in ser- 
banza. Il re, udito farsi questo carico, 
fece portarsi il vaso, e dissuggellatolo, 
presente molli signori e il giovane, 
vi trovò dentro l’innocenza del suo 
fedel servo , e a un tempo se gli sco- 
perse , e gli mostrò , eh’ egli aveva an- 
tiveduta la malignità degli accusatori . 
Quando il re vide questo sì cordiale 
amico gastigò gli accusatori, e premiò 
r accusato . 
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UNO SCOLARO DI PAVIA PASSA A BIHA- 
SCO A DORMIRE COLLA MOGLIERA DI US 
UCCELLATORE, IL QUALE STANDOSI NASCO- 
STO SOTTO AL LETTO , RIMANE PAGATO DI 
BUONE PAROLE E DI CATTIVI FATTI . 


A Binasco fu un valente uccellatore, 
ricco e potente di molti contanti, il 
quale aveva tolto per moglie una cit- 
tadina di Pavia , la quale era ardita , 
vistosetta e tristanzuola . Costei aveva 
un poco d’ amore a uno scolare , in- 
nanzi che la andasse al toro , ed egli , 
dopo che la fu manomessa, la seguitò, 
e spesso, spesso compariva a Binasco *, 
talmente che si fece alla fine il becco 
all’oca. Fu detto al marito, come uno 
scolare ( quando egli andava a caccia 
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la notte alle chiocciole ) gli faceva nel 
letto compagnia, acciò che la non aves- 
se paura-, il quale, come minchione, 
che la maggior parte son così, non 

10 volle credere , e si messe a voler 
toccare con mano il fatto . Onde una 
sera, a mezzo dì avendo apparecchia- 
to il frugnolo, la pasta, la vangaiuola, 

11 vischio, il campanaccio, la ramata, 
gli specchi, i sonagli, la ragna, le pa- 
reti , la padella e lo slidione, fece la 
dipartenza e i piagnistei per tre dì da 
ritornare a casa. Ella, che caro ebbe 
di levarselo dinnanzi, gli disse: Va 
presto , innanzi che piova , acciò che 
tu mi possi portare qualche pincione 
vivo da metterlo in gabbia \ e subito 
fece intendere allo scolare, che se ne 
venisse la notte da lei. 11 marito, da- 
to nna giravolta alla campagna, si na- 
scose in casa , e vide venire lo scolare, 
e cenar con lei , e poi a grande ono- 
re andarsene a letto . Fece avvisata la 
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donna una sua vicina, come il suo ma> 
rito era in casa, e sotto alletto. Onde 
ella deliberò di dargnene una, e che il 
muro gnene desse un’altra; e d’accor- 
do con lo scolare si determinarono ciò 
che in letto dovevano ragionare, e dire. 
Entrali adunque nel mezzo de' lenzuo- 
li, cominciò la donna a dire, in tanto 
che lo scolare coglieva fichi: Ohimè y 
ohimè , che fitte son queste di trovarsi 
da solo a solo ! Madesì che io non mi 
posso fermare in questo letto senza la 
mia compagnia. Oh che dolcezza è 
quella che si sente nelT essere accom- 
pagnata con chi tu vuoi bene ! Non iOy 
non voglio Stare mai sola ; ohimè, che 
maggior conforto si può egli avere che 
godere il suo uomo? E cosi disse altre 
cosette a proposito, tutte in aere, che 
non si poteva determinare a che fine 
le fossero dette. Lo scolare, quando 
ebbe messo in sesto i membri ed ac- 
conciatosi in tutto e per tutto , disse ; 
i3 
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Madonna, che desiderereste voi? —Il 
mio marito dolce di sapa, gridò la fem- 
mina, di zucchero, e di mele vorrei.— 
Poss’ io , rispos’egli, farvi alcun pia* 
cere per lui ? — Non altro ; se non an- 
darvene domattina a buon ora , acciò 
che nessuno non vi vegga, che non si 
credessi che voi faceste male, avendo- 
mel fatto per bene a venirci a riposar- 
vi per cacciarmi la paura di corpo. Chi 
crederebbe , che il nostro buon amo- 
re fossi stato tanti anni in guaina in- 
sino da piccolina , nè mai ci facemmo 
vergogna alcuna T uno a t altro ! E 
qui di nuovo lo scolare cominciò a 
scuotere il pesco, ed ella a dire: Egli 
è forza che io mi dimeni a questi col- 
pi che mi passano il cuòre. Star sen- 
za marito I eh marito mio buono, quan- 
do verrai tu? vien presto, torna pre- 
sto, fa presto i fatti tuoi \ non più cac- 
cia, non più fmgnolo, e basta; egli ba- 
sta. Oh ben mio dolce, quando verrai 
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tu? e qui faceva la aua posata. Il marito, 
sciocco e bestia, si credeva che per dolo- 
re la si travagliasse, e violo dal sonno 
si addormentò fortemente, come colui 
che aveva quietato il sospetto -, e nel 
russare sentirono il marito sotto al let- 
to, si come erano stati avvisati; e le- 
vatosi pian piano Io scolare , se n’ an- 
dò a Pavia. Ella, ridirizzalo il letto, 
fece venire in quello la sua vicina, e 
una da una sponda, e l’altra da l’al- 
tra si stava. 11 buon cerbio , sveglia- 
tosi innanzi giorno, si levò di sotto ’l 
letto , e pian piano andò per il lume, 
e trovato il letto fornito di donna, stet- 
te fra due, se sognato avesse; pur di- 
cendo alla donna il caso, e lei riden- 
dosene, fu forzato credergli ( come son 
oggi forzati molti a fare il simile ) le 
belle parole, e i cattivi fatti della don- 





NOVELLA XXXV. 
coll’esempio di dr romito il quale , 

IMMAGIMAMOO TESORI, ROMPE UK FIASCO- 
RE DI MELE CHE DOTEA ESSERNE LA SOR- 
GENTE , E COR ALTRI ESEMPLI SI DANNO 
AMMAESTRAMENTI DI BENE OPERARE. 


Un uomo di buono e ricco stato, a- 
vendo tolto, non sono molti anni , mo- 
gliera , la ingravidò, e vedendola cosi 
gravida , le disse : Rallegrati , cara mo- 
glie , che tu farai un bel figliuolo, il 
guale con t aiuto di Dio sarà il ba~ 
ston della nostra vecchiaia, e la con- 
solazione de’ nostri travagli . lo vo- 
glio che noi t alleviamo col timore di 
Dio , che noi lo facciamo imparar 
gran dottrine; e così lascieremo una 
felice memoria del sangue nostro . Al- 
lora la donna I facendo un ghignetto, 
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gli rispose: La mi pare la pazza co^ 
sa questa tua fantasìa a voler favel- 
lare delle cose che tu non sai. Che 
sai tu s’ io mi debba partorire o nò 
benel s'egli sarà questo mio parto ma- 
schio o femmina, o come la s' andrà 
alla fine ì Lascia cotesti pensieri alla 
disposizione divina , la quale nessun 
buono debbe tentare , perchè i pensie- 
ri degli uomini sono incerti, e i dise- 
gni fallano, e quello che ha Dio or- 
dinato, è fermo e certissimo, e non 
son parole vane come le tue, le qua- 
li son parenti di quelle di quel romi- 
to che si stava aiteremo lambiccan- 
dosi il cervello in chimere, e avrebbe 
fatto assai meglio attendere alt ora- 
zione . Deh udite, che girandole egli 
aveva nel cervello ! 

Stava uno romito domestico nei 
monti di Brianza a far penitenza , e 
teneva alcune cassette d’api per suo 
spasso , e di quelle a’ suoi tempi ne 
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cavava il mele -, e di quello uè ven- 
deva alcuna parte talvolta per i suoi 
bisogni . Avvenne che un anno ne fu 
una gran carestia , ed egli attendeva a 
conservarlo, e ogni giorno lo guarda- 
va mille volte, e gli pareva cent’an- 
ni ogni ora ch’egli indugiava a em- 
pirlo di mele. La carestia durò alcu- 
ni mesi, e tanto durò che del mele 
non se ne trovava. Egli allora comin- 
ciò a far suo conto una mattina che ri- 
faceva il suo letto -, e mentre eh’ e- 
gli spiumacciava , e batteva la coltrice . 
con un suo bastonaccio, alzati gli oc- 
chi al suo vaso, che teneva appicca- 
to al muro sopra la testiera del let- 
to, ei diceva cosi : Quando sarà pie- 
no questo fiascone di mele egli vaierà 
più di dieci fiorini, dei quali, come 
io lo vendo , voglio comprar dieci pe- 
core, le quali in capo dell’anno sa- 
ranno raddoppiate, e innanzi che ci 
vadino tre anni, io farò mandria*, poi 
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vendeodone la metà, comprerò delle 
vacche, che in poco tempo moltipli- 
cheranno talmente, che in breve co- 
mincierò a cavarne di buon ducati. 
1 danari poi gli trafficherò , e del gua- 
dagno comiucerò a comprar delle pos- 
sessioni; e delle intrate di quelle ne 
comprerò castelli e villaggi: come sa- 
rò fatto signore potente, io torrò mo- 
glie qnalche gran signora, e farò cor- 
te, e alla giornata avrò figliuoli , i quali 
non voglio che alcuno gli ammaestri, 
se non io; io gli voglio disciplinare e 
fargli savii, e se saranno cattivi io pro- 
prio gli voglio gastigare , e non ne ri- 
sparmierò loro una; ansi darò loro del- 
le bastonate, e spezzerò loro la testa, 
cosi, con questo bastone. E nell'alzar- 
lo , diede un gran colpo in quel fiasco- 
ne di mele, e lo ruppe in mille pezzi, 
e il mele andò a spasso . Ecco dove si 
risolverono tutt' i suoi pazzi umori e 
sciocchi pensieri . 
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. Questo esempio disse la donna al 
marito, acciò eh’ egli tacesse quello 
che non sapeva, e così riprese il va- 
no pensamento del marito. Ma per 
tornare a proposito . Egli arrivò il 
tempo del partorire , e la donna fe- 
ce un hel figliuolo , della qual cosa 
se ne rallegrarono tutti due . Passa- 
ti alcuni giorni , ed essendo la donna 
andata nel giardino con il suo mari- 
to, avevano lasciato il bambino solo 
nella zana in camera dormendo, e in 
quella v’era un levrieri. In questo tem- 
po entrò una grossa serpe là dentro , 
e salendo alla cuna , il cane gli diede 
di bocca, e l’ammazzò. Quando tornò 
.il padrone, appunto usciva di là den- 
tro il cane con la bocca tutta sangui- 
nolenta, e si fece incontro a lui con 
festa , quasi rallegrandosi di aver salva- 
to il figliuolo. Egli, credendo che avesse 
morso il putto e morto , lo ferì con la 
spada su la testa senza considerazione, 




TKENTESIUAQOIirTA . 201 

e senza vedere il 6ne , e lo ammazzò. 
Poi corse dentro alla camera , e trovò 
il putto vivo, e il buon ufficio vide 
che aveva fatto il suo buon cane, e si 
penti tardi di quell’ errore eh’ egli a> 
veva fatto prestamente. Quando tornò 
poi la donna, e che l’ebbe inteso il 
caso , la disse : Fieramente questo è il 
profitto che T uomo trae dal far le sue 
cose inconsideratamente , che altro 
frutto non se ne cava che il pentirsi . 
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PANEGIRICO DA BACCHERETO SI SERVE 
DI DNA PUTTA O GHIANDAIA PER ISCO- 
PRIRE LE infedeltà' DELLA MOGLIE, C0I 
PERÒ RIESCE DI FARLA AMMAZZARE, E DI 
CONTINDARE a darsi buon tempo. 


r*ANEGiRico da Bacchereto donò a un 
gran mercatante della sua terra una 
putta, che gli allevò un cuculio, la qua- 
le ridiceva e diceva sempre tutto quel- 
lo che la vedeva far per casa. Aveva il 
mercatante una bella donna, che faceva 
a capo a niscondere spesso con un bel- 
lissimo giovane suo vicino . II marito 
più e più volte era stato avvisato, e 
n’aveva alcun sentore per certo quasi 
quasi-, ma per non lo poter giurare, 
si stava cosi fra le due acque, come 
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colui che r avrebbe voluto creder mal 
volentieri; e come in tali cose bene 
spesso suole accadere, che i servitori 
e le fanti (per amor di monna Mea) 
pendano più tosto da madonna che da 
messere, ricercando con diversi modi 
e vie di venirne in qualche cognizio- 
ne, non potè mai cavarne da loro se 
non forbice . Stando in questo labirin- 
to, si ricordò che la putta, ch’egli te- 
neva in camera sua su la finestra, po- 
trebbe per eccellenza servirlo di questa 
cosa, e la messe cosi alla buona, che 
pareva a caso in camera della moglie, 
e lasciovvela per alcuni giorni. Quando 
egli credette che la farina fosse abbu- 
rattata, se la fece riportare in camera 
sua, e la putta , o ghiandaia che la si 
fosse , gli disse ogni cosa per filo e per 
seguo, tal che si deliberò di gastigar 
questo fallo; ma come fanno molli, che 
non pesa manco loro 1' amore che la 
compassione , indugiò ancora parecchi 



ir o V E L t A. 


204 

giorni. In questo mezzo teneva sem- 
pre il giorno la gazza nella gabbia 
appiccata in sala, e la sera se la faceva 
portare dentro, e del giorno ne sape- 
va l’intero appunto , cioè tutte le cose 
cb' erano accadute-, chi v’era stato-, se 
la padrona era ita fuori, e per insino 
quanti lucignoli avevan filato le fanti, 
e i famigli inconocchiata la rocca, e 
sconocchiata quante volte, quando, 
che, e come. Oh che mala gazzuola 
era ella! E mai quelle femmine si ac- 
corsero che la sapesse dir cosa alcuna 
del mondo! Il marito cominciò, la pri- 
ma cosa, a ingrognare, e dar certi bot- 
toni alla donna, la quale facendo vista 
di non intendere (e intendeva ), sos- 
pettò che qualch’una di casa scoprissi 
qualche embrice, c con tulle si diede 
a imperversare, e stava tutto di che 
la pareva arrabbiata. A lungo andare, 
o che fosse che le non davano da man- 
giare alla putta, o altro , lei da &e 
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cominciò a dire: Dammi da beccare, se 
non che io lo dirò al padrone . Pen- 
sate voi che spasso si preson le fem- 
mine di questa putta ; e perchè T era 
una bestia, tanto diceva ella i fatti del- 
le femmine, come quelli degli uomi- 
ni; talmente che la riferì , come il pa- 
drone la dimandava ; e faceva i suoi at- 
ti, e proponeva, e rispondeva , nè più, 
nè meno come se vi fosse stato egli in 
presenza a dimandarla . La padrona , e 
le fanti, allegre per aver trovala l’in- 
chiodatura, se gli messere intorno con 
un lume, e serrate le finestre, con vi- 
si contraffatti cominciarono a farle una 
moresca a torno con gli specchi, con 
fuoco, con acqua, con sonare campa- 
nelli, batter tavole, strida, ed altri fra- 
cassi, che si sarebbe stordito una ma- 
cine d’nn mulino, e poi, tornato ogni 
cosa al suo segno, riaperte le finestre, 
e lasciatala senza mangiare sola, sola. 
Quando il mercatante fu tornato, e 
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che si fece metter la putta io camera, 
la cominciò a dire : Io ho avuta oggi , 
padrone^ una mala notte, con tanta 
pioggia addosso, tanti tuoni, tempesta, 
ed ho vedute dell' altre putte che pas- 
savano dalla mia gabbia , nè mai al- 
cuna volle restar da me. Oh che pazzo 
tempo\ pure in un tratto cessò il ven- 
to e t acqua, e si fece giorno ; fammi 
dare ora da desinare che nè otta, 
ed io ho fame. Costui, quando sentì 
dir queste pazzie , cominciò a pensa- 
re che questa gazzuola avesse le cose a 
mente, e che cicalasse a modo suo; e 
si diede a vacillare circa i fatti della 
moglie. Una sera si deliberò di dor- 
mire fuor di casa, e lasciò la bestia in 
camera alla donna. Ella, fatto venire 
il suo amante, fece al buio tor via la 
putta , e portarla nel pozzo coperta , 
coperta -, e quando l’ebbe calata, chi la 
portò in giù alquanto la fece scopri- 
re (appunto quella notte era un gran 
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lume di luna ) e senza alcuna cosa di- 
re , o lei vedere , se ne partì il fami- 
glio, e quivi la lasciò stare» Poco in- 
nanzi giorno la donna la fece ricopri- 
re e portare in camera, e al buio sco- 
prendola, senz’altro attese a dormire 
( già l’amante s’era partito) in sino a 
dì. Venne il mercatante, e intrato in 
camera, innanzi che si levasse il sole, 
e’ s’accostò alla gabbia. La putta, che 
nel pozzo s’era ritrovata, nè sapeva che 
cosa, nè che stanza si -fosse, volle dire 
il tutto al padrone, e cominciò: Mes- 
sere, la camera è stata portata sta 
notte via, ed io sono stata in un bic- 
chier d acqua grande, grande, al so- 
le di giorno quasi tutta notte , poi fu 
portate via il bicchieri, e la gabbia , 
e Dio vi dia il buon dì. — Dio li dia 
il malanno a te , animale vizioso, che 
per le tue pazze parole ( disse il ma- 
rito ) c è mancato poco che la mia 
buona donna non sia stata offesa da 
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me -, e quivi corae al letto ad abbrac- 
ciarla e baciarla. La moglie, che co- 
nobbe il tempo di vendicarsi , e libe- 
rarsi a un tratto, si fece manifestare al 
Mocceca tutto il passato viluppo, e poi 
disse ; Ammazzala ; che vuoi tu fare 
di questa bestia? Egli, che aveva an- 
zi stizza che no , perchè non avrebbe 
voluto saper quello eh’ ella detto gli 
aveva, prese la gabbia e la putta, e le 
gettò fuor della finestra ; della qual 
caduta la meschina si morì subito. 

Però non si debbe alcuno frammet- 
tere in cose che non gli toccano, o con 
fatti o con parole , e procurar la rovi- 
na di persone, perchè nella buca che 
si cava per altri, cade spesso dentro 
chi la cavò. • 
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lA MOGLIE DI UH VILLANO DI CANTA- 
LUPO NARRA CHE PALLATE DI NEVE LA RE- 
SERO PREGNA. IL MARITO FINGE DI CRE- 
DERGNENE, E POI NEL BOLLORE DELLA STA- 
TE SI disfa' del figlio asserendo che il 

SOLE LO HA LIQUEFATTO. 


Fra le contrade di Cantalnpo, in un 
paese detto Vallona, fu un ricco vil- 
lano, e fra le sue ricchezze erano un 
gran branco di bestiame grosso ; e a 
certo tempo lo menava a’ pascoli, e 
quivi si stava i bei mesi. La moglie, 
che rimaneva a casa , era una certa tar- 
chiatotta, soda e bene in carne, e ave- 
va il viso dinnanzi come l’ altre fem- 
mine; onde un certo gran maestro di 
i4 
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quei paesi l’adocchiò, e la fece sua in 
quei tempi della vacazione; ed ella , 
che non gli piaceva stare a denti sec- 
chi, lasciava scorrere a conto lungo le 
sue entrate, tanto che alla buona ani- 
ma gli venne il mal delle due milze; 
c al tempo suo partorì un bel bambi- 
no, e lo dette a lattar fuori di casa, e 
cosi crebbe: alla One la se lo cominciò 
poi a tener del continuo fra’ piedi, e 
come suo nutrirlo. Tornò il marito, 
e veggendosi questo fanciullo per la 
casa, disse alla donna: D’ ond’ è usci- 
to questo fante? — OA, rispos’ ella, 
non lo sai tu? Io l'ho fatto (e questo 
lo disse la donna, come colei che face- 
va mangiar sempre bietoloni al mari- 
to) ; e soggiunse tosto, innanzi che fa- 
vellasse lui : Non ti ricorda quando , 
tre anni sono, e’ venne sì gran neve? 
oh che strider di freddo fu egli! quel- 
l’anno cascarono i corbi per le stra- 
de j e i pesci si moriron tutti nel pozzo-. 
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uh che freddo! ed io lo presi dad- 
dovero , perchè giocando alla neve 
con le fanciulle del nostro parenta- 
do , ne toccai tante di quelle pallate 
di neve^ che io ne tornai a casa bella 
e pregna e so , che non fu altro che 
quella neve , perchè questo fanciul- 
lo è biondo e candido come una ne- 
ve, e però lo chiamo Bianchina : e per- 
chè io so molto bene come voi altri uo- 
mini sete fatti, che alla bella prima 
pensate ogni male delle povere don- 
nicciuole, per non ti metter qualche 
farnetico nel capo , lo mandai fiori 
di casa a balia, pensando poi a bel- 
T agio (disse Biagio ), quando tu aves- 
si conosciuta la tua buona donna, di 
mandar per lui, e la eosa intera ap- 
punto appunto manifestartela come io 
ho fatto , il mio caro pisellone dolce 
e buono . Àncora che*l barbagianni, o 
1' allocco fosse, tondo di pelo , pure a 
questa gran tentennata non si mosse , 
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o crollò punto, e fece vista di creder. 

10 , ma conobbe subito la ragia del- 
la sciocca invenzione della moglie. Pu> 
re , tra che le portava un grande amo- 
re, ed era vistosetta madesi, ed egli un 
zoticone che, a un bisogno, non pa- 
reva di meritarla -, e che tratto dagli 
spasimi e struggimenti si era accoppia- 
to , e parevagli , a un bisogno , che ’l 
cimieri gli stesse meglio in seno che 
in capo*, e forse filava del non toccar 
del raccheto da chi era stato ad arare 

11 campo-, tanl’ è, ei fece vista di ber- 
sela, e si dispose non voler fare le spe- 
se a’ figliuoli d’altri. Un di egli ac- 
chiappò il tempo e il luogo, e menò 
seco il bamberottolo Bianchino , e fu 
ai fatta l’andata, che ’l fanciullo non 
non si rivcdde mai più. La femmina 
aspetta e riaspetta , e non si vede ri- 
menare il puttino , e domandò il ma- 
rito quel che ne fosse. Egli, ch’era 
fatto un astuto bigatto alle sue spese , 


— -- XUgili ze< 3 r , 



TnENTESIMÀSETTIMA . 2 1 3 

gli rispose: Moglie mia tenera e de- 
licata, T altro dì , non avendo io più 
considerazione che tanto , lo menai 
meco a spasso -, noi passammo dopo 
una lunga, lunga, lunga posta di sole, 
e tu sai che gran caldi e' fece due dì 
fa il poveretto a quel sole si distrus» 
se tutto; allora conobbi io che mi a- 
vevi detto il vero ; così si convertì in 
acqua , ond io ne piansi da male- 
detto senno . La femmina , tratta da 
sdegno , si dileguò da lai , e fuggisse- 
ne, e mai più la vedde. 

Ogni malizia al fine si scuopre , e 
riceve nello scoprirsi quel pagamento 
che la merita appunto. 


LÀ medesima novella 
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^elle contrade di Vernia, e in una vil- 
la detta il Marcatale , fu un contadino 
molto ricco, il quale, tra V altre sustan— 
ze, aveva una bella masserìa di bestiame, 
alla guardia del quale , com’ è costume 
di quel paese , egli usava tutta la verna- 
ta andare con esso nelle maremme. Atre- 
va costui una moglie assai più bella che 
leale , la quale innamorata d’ un di quei 
signori, sempre che'l marito era fuori, 
si attendeva a dar con lui piacere e buon 
tempo ; e una volta tra l’ altre , divenu- 
ta di lui gravida , partorì un figliuolo in 
quei tempi che ’l marito non era a casa j 
e così lo diede a balia , là verso Man— 
gotta segretamente: ma poi che gV era 
divenuto grandicello , per P amor grande 
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eh’ ella gli portava , e anche perchè il 
marito Vera riuscito un buon uomo ^ ella 
se lo rimise in casa, e nutrivalo come suo 
Jìgliuolo : ma ritornando poi il marito dal- 
le faccende , e veggendosi questo fanciul- 
lo per casa, domandò alla moglie, chi e- 
gli fosse . A cui ella , senza una paura 
al mondo , rispose , eh’ egli era suo . Co- 
me tuo ? replicò il marito tutto turbato . - 
Mio si , disse la donna allotta, senza la- 
sciarlo finir di parlare , or non ti ri- 
cord’ egli , marito mio inzuccherato , aver 
udito dire, che due anni fa, noi avemmo 
qui una mala vernata, e furonci i mag- 
giori stridori che io mi ricordi mai , e 
Ira r altre, la mattina di s. Caterina ci ven- 
ne la neve alta parecchi braccia? onde io, 
come giovane , che non considerano più 
là, me ne andai con l’ altre fanciulle a 
giuocar per queste vie , alla neve , come 
si fa , e la sera tornandomene a casa per 
mutarmi , come quella eh’ era molle sino 
alla camicia, nello spogliarmi, oh sciagurata 
a me , io mi vergogno a dirlo ! io mi 
trovai pregna; e non fu altro che quella 
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neve : perchè iu capo a nove mesi , io 
partorii questo bel fìgliaolino ; che ben 
vedi com’ egli è bianco, e non par se 
non di neve , come quel che somiglia 
tutto a lei ; e perchè io so molto bene 
come voi altri uomini sete fatti , che alla 
bella prima pensate ogni male delle pò* 
vere donne , per non ti metter sospetto , 
lo mandai a nutrire fuor di casa, pen- 
sando poi a bell’ agio, e quando tu, per 
lunga esperienza avessi molto bene cono- 
sciuta la donna tua, di mandar per lui, 
e manifestarti là cosa intera; e così ho 
fatto. Il buon uomo, ancoraché per C or- 
din ario fosse dì pel tondo, nondimeno e* 
non stette saldo a sì grande scossa, che 
ben conobbe la scempia scusa della dis- 
leal moglie ; nondimeno , tra che e’ le 
portava un grand’ amore ; che ( come si 
è detto J ella era bella e manierosa , ed 
egli era uno di <fue’ coticoni, che non ca- 
vano mai il mento del capperone, e tal 
che non gnene pareva meritare ; e in ol- 
tre V aveva tolta per istruggimento; e an- 
che 'forse non voleva quello , che aveva 
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ascosto in seno, porselo in capo; e anche 
filava del signore ; somigliando questa 
volta un prudente , fece vista di bersela-, 
nondimeno deliberato di non voler dar 
le spese a' figliuoli d’ altri , appostata un 
di V occasione , se ne menò seco il figUuol 
della neve ; e come e’ si facesse io non lo 
so così bene , basta eh ’l povero fanciul- 
lino non si rivide mai più. Aspetta un 
dì , aspetta due . La donna , che non ve- 
deva tornare il figliuolo , cominciò d en- 
trare in sospetto , e però domandando il 
marito quello che ne fosse , egli le ri- 
spose : Moglie mia dolce ^ l’altro di, non 
avendo io piu considerazione che si biso- 
gnasse , menai meco a spasso il povero 
Bianchino ( che così gli aveva posto no- 
me la madre per rispetto della neve ) j 
noi passammo da un sole de’ più caldi, e 
de’ più rovinosi che siano stati questo 
anno, e se ti ricorda bene, io mi dolsi 
quella sera d’ un po' di scesa, e fu quel 
solej e’I poverello in un tratto, innanzi 
ch’io me n’avvedessi, distruggendosi tutto 
si converse in acquai che allora veramente 


rovella 


ai8 

fui certo , che tu mi avevi detto il ve- 
ro , eh’ egli era nato di neve , poi che 
subito eh’ e’ vide il sole, e’ se n'andò in 
acqua . Non seppe che sì replicare la 
buona moglie , come colei che ben s' ac- 
corse del tratto , ma piena d’ ira e di 
sdegno , senza mai più domandarne , si li 
tolse d’ innanzi . 

Questa Novella ho voluto contare ac- 
ciò che si conosca, che ogni malizia al- 
la fine si scuopre , e scuoprendosi riceve 
quel pagamento che se le conviene . 
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NOVELLA XXXVIII. 

tTNO SCOLARE SEMPLICIONE IMPARA DA 
DN DOTTORE SDO MAESTRO IN BOLOGNA 
l’arte DI AMARE, E NE FA BUONO SPE- 
RIMENTO COLLA MOGLIE DEL DOTTORE ME- 
DESIMO . 


A Bologna si trovò uno scolare mollo 
semplicione, che studiando si fece dot- 
tore in medicina , di poi volendosi par- 
tire, il suo medico, che l’aveva addot- 
torato, lo pregò che insino alla vaca- 
zione nella città dimorasse. Chefaròio 
in questo mexro, disse il giovane? — 
Imparerai qualche altra virtù , dap- 
poicchè in medicina addottorato sei.— 
Innamorare mi vogt io , se di questa 
scienza io sarò capace. — In cotesla 
arte ( credendo uccellarlo, disse il medi- 
co ) son io perfetto maestro , più assai 
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che nella medicina. — Bene^maestrOy 
datemi adunque la prima lezione 
Tu comincierai a trovarti la mattina 
di buon ora in tal loco, e quivi qua- 
le più ti piace riguarderai con atto 
onesto', con occhio ardito, con gesto 
piatoso , alquanto sospirando , e di- 
mostrando a un tempo dolore e alle- 
grezza, secondo il volger del ciglio 
di quella. Questo per la prima lezio- 
ne gli piacque assai, e di subito alla 
divozione diede di testa. Per sorte la 
moglie del detto medico a festa se n’an- 
dava , ed essendo alquanto lascivetta , 
rigogliosa, e di poca levatura, fu adoc- 
chiata dal giovane, il quale, nou sa- 
pendo altro di cui fosse consorte , mes- 
se mano al libro, e studiò di tal sorte, 
ch’ella gli fece animo. Così tornato 
r altra mattina per la lezione, e di- 
cendogli il successo , fu dal medico 
lodato; per che d’ una lezione, e d’ un 
modo in un altro, si ridusse al termino 
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della conclusione. Già il maestro so- 
spettava della moglie per i molli se- 
gni; e giunto alla fine, disse il medico: 
Quando tu andrai a lei, fammi motto, 
11 giovane, venendo l’ora, così fece, 
c seguendolo vide, come s’inviava alla 
volta della donna sua , e della sua casa ; 
e lasciatolo entrare dentro, non istet- 
te molto, che ardito alla porta comin- 
ciò a battere. Conosciuto, il picchio, la 
moglie con prestezza l’amante ascose 
in un sacco di bianchi panni; e aperto, 
e simulato carezze, il medico senza di- 
re altro cercò minutamente il tutto, 
con animo deliberato di ammazzarlo; 
nè mai in modo alcuno lo potette tro- 
vare; così, mezzo credendosi sognare, 
alle scuole se ne tornò, tenendosi per 
fermo, che le traveggole gli avessino 
scambiato l’uscio. E la mattina, addi- 
mandato lo scolare, se grata accoglienza 
dall’ amata ricevuto aveva , con somma 
dolcezza e gran consolazion sua il tutto 
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gli disse. Conosciuto e certificatosi , 
gl’ impose : Quando va il ritorno ? — 
Sta sera senza fallo-, rispose ap- 

rirò a lei. — Di nuovo mi chiame- 
rai, disse il maeslro. Volentieri , 
gli fu risposto. Giunto l’ora, chiamò 
il medico, e dalla moglie se ne tornò. 
Accostossi tanto il maestro , che chia- 
ro conobbe 1’ uscio, nè volle aspettare 
che si facesse nozze, ma subito battè 
alla porta, nè avendo la moglie tempo 
d’ascondere lo scolare, .dietro all’uscio 
della entrata lo pose, dicendogli: Di su- 
bito, come il mio dottore è dentro , esci 
fuori . E apertogli con remore di pa> 
role, e abbracciatolo, gli occupò la 
veduta degli occhi, e l’amante in que- 
sto stante se ne partì. Andando e gri- 
dando cercò tutta la casa ; ancora che 
loco alcuno non lasciasse indietro, tro- 
varlo non gli fu ordine. Tratto dalla 
disperazione se ne partì, e lo scolare, 
che stava alla vedetta, ritornato in casa. 
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con assai piacere si posò la notte. E 
la giornata vegnente al medico del suo 
caso il tutto riferì . Addiacciossi il 
cuore nel petto al maestro , e a casa 
se ne andò . Astretto dal dolore si po- 
se nel letto, e, com’ è solito, molti 
scolari a vedere l’audavano; nè sapen- 
do la cagione del suo dolore, altro che 
pazienza gli ricordavano . In fra gli al- 
tri, questo giovane comparì una volta, 
e veduto lui , e conoscendo lei , e la 
casa essendogli nota, stupiva , e si ma- 
ravigliava . 11 dottore, alla presenza di 
ambidue, disse : Remigio , più maturo 
consiglio fa di dare ad altri ^ che a 
te io dato non ho y e con più diligen- 
za, togliendo moglie, la custodisci -, e 
di casa mia, e della terra con questi 
ricordi ti piacerà partire , che suffi~ 
cientemente hai con danno mio V ar- 
te di amare imparalo . 




NOVELLA XXXIX. 

LA MOGLIE DI UN BARBIERE PRESTA LA 
*OAIMA AL COMPARE , IL QUALE ALLEGRA- 
MESTE SI VENDICA DE* TORTI Ch’ ERANO 
«TATI A LUI FATTI . 


Fu un atiillaio barbieri, che pratican- 
do in una casa di un grand'uomo (for- 
se che fu il Burchiello*, chi sa i secre- 
ti ? ) a poco a poco prese tanta dime- 
stichezza , eh’ egli salassò la moglie di 
<juesto nobile. La qual cosa, per dar- 
gli della lancetta nella vena maestra 
spesso il barbieri , fu cagione che ’l 
marito se ne accorse. Aveva il barbie- 
ri ancor lui una donna , che di pa- 
ri poteva fare a tacci , onde preso una 
certa più familiarità in casa', che non 
aveva , andò un sabbato , quando il 
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barbieri era ìii faccende ( il quale sta- 
va in casa e bottega ), e per sorte ave- 
va un grande barbone sotto a barbiton- 
sare -, e gli disse : Compare, io voglia 
che tu mi serva della tua coltelliera 
da tavola , e della forchettiera ( che 
ben sapete l’arte che fanno di tagliar 
in tavola ). — Andate di sopra , e 
fatevela dare. Egli, salito la scala, 
messe mano alla guaina , e chiese alla 
donna da tagliare da parte del suo ma- 
rito . Lei ricusava, onde si è venuto 
sopra il palco della bottega , dove per 
un certo buestrino si vede in botte- 
ga ; e quivi disse : Compare , la co- 
mare si scusa , e non mi vuol ser- 
vire senza la vostra parola . Allo- 
ra il barbieri, alzata la testa, disse: 
Marietta y che così era il nome di lei, 
dà al compare ciò cK egli vuole \ non . 
sai tu eh’ egli è padrone di casa ? 

( non pensando alla malizia). La don- 
na udendo questo, forse più volentieri 
i5 
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accomodandolo del servizio, eh’ egli 
dimandato non aveva , gli prestò la 
gaaina *, e così il barbieri , intesa la 
cosa, 6 accordò a vivere in pace, e che 
ciascun godesse per indiviso -, e il da 
bene uomo, che provato aveva la col- 
telliera , e gli era riuscita di buona 
tempera, fu contento. E per questo 
disse il Burchiello: 

La salsa nihil vai senza serpillo, 

E questo è detto, perchè i barbieri 
ordinavano le vivande , e perchè tutti 
fecero la salsa d’ accordo -, che sarebbe 
valuta nulla senza il serpillo, cioè for- 
zatamente . 
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QUANDO UNO È MORTO LE DELLE E LAR- 
CIIE PROMESSE SE LE PORTANO 1 VENTI, E 
CIÒ SI UI&IOSTRA CON UNA BURLA FATTA 
DA UN GIOVANE VIRTUOSO . 


Tu nel tempo del buon dì, in quel- 
l'età ch’io non avevo pensieri, in Ro- 
ma un virtuoso e nobile giovane, nelle 
lettere sufficientissimo, e nelle arti mi- 
rabilissimo, nè mi saprei immaginare 
virtù alcuna che costui non ci tenesse 
dentro una mano. Nelle armi poi non 
aveva pari , ancora che non esercitasse 
la milizia. Scultura, pittura, disegno, 
ed altre piacevoli scienze, se ne dilet- 
tava perfettamente. Aveva costui mille 
amici , o per dir meglio, che se gli 
mostravano amici -, in vero meritava di 
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pssere amato, perchè oltre alle virtù , 
e"li era modesto, cortese, geoiile, ser> 
vente, umano, e amorevole. Papi Te- 
daldi Gorcntino, uomo che della mu- 
sica si dilettava, e molto amava i vir- 
tuosi, si deliberò di provare quel che 
sapevan fare in un caso d’importanza 
gli amici i ed essendo familiare di que- 
sto giovane, gli disse: Fratello, tu sai 
quanto è stata la nostra amicizia 
grande, ed è ; però ti prego di farmi 
questo piacere , d' un servizio che io 
voglio da te , il quale pochi altri me 
lo posson fare che tu. Io voglio , che 
tu in casa mia te ne venghi a stare 
due mesi, nel qual tempo penso di 
fare una esperienza mirabile, la qual 
gioverà a tutt' i virtuosi. Onde costui 
lo servi. Finse Papi che questo giova- 
ne si ammalasse in villa , e a poco a 
poco peggiorando, ch’egli morisse ; e 
diede il nome in Roma della sua mor- 
te e sepoltura . Onde tati’ i suoi amici 
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dolendosi, dicevano queste, o simili pa- 
role : Oh, DìOy come mi duole la per- 
dita d' un tanto yirtiiosol Io pagherei^ 
per T amore che io gli portavo , dieci 
scudi che’l fusse vivo. E Papi, uden- 
do queste parole, scriveva: Il tale pa- 
gherebbe tanto -, e cosi in pochi gior- 
ni, ragionandone con questo e con quel- 
l’altro, ei fece una lista di forse due 
mila scudi d’ oro . Quando egli ebbe 
udito tante offerte e sprofferte di da- 
nari , e molti avevan detto: Io perde- 
rei volentieri questo salone che io ho 
in dosso ( perchè non avevan soldi 
e questa cappa donerei io a uno che 
mi desse la nuova che fosse vivo , e- 
gli andò, e lo fece entrare una notte 
in prigione; e d’accordo con notari e 
altri ministri ordinò, ch’egli stesse là 
a riquisizione di un suo creditore per 
dugento scudi. E la mattina, trovando 
questo e quell’ amico , che si lavava la 
bocca di favellare a decine di SQudi , 
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quando sapeva esser morto, perchè e- 
ra impossibile che risuscitasse, però 
facevansi larghe offerte, diceva : Tale, 
tu non sai , messer N. era morto per 
debito^ e non da vero, percioccìi egli 
è in prigione per dugento ducati, sic- 
ché mi parrebbe che noi l' aiutassimo 
trar fuori, e io sarò il primo a do~ 
narli dieci scudi. Al^uccn ti vidi. Mai 
fu alcuno che volessi sovvenirlo di un 
giulio, non che delle offerte impossi* 
bili . 

Mentre che uno è morto, ciascuno 
spala di ducati, vestimenti e offerte, 
le quali parole se ne portano i venti. 
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